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.1 A D I O. s 

Sommario del Vvetoge* 

S Cguita il Prologo,nelqual fi dichia- 
ra di quanta ncceflìtà & vtilicà fi* 
l'hauere infcritto l'arce de feruire 
aDio. 

Il PROLOGO. 

I _CE S.Ambrofio» che 
l'ignoranza dell'ordine 9 
& del modo con che do ue 
mo operare , turba la for- 

ma del meritare , & chc'l 

non fi dee penfare , d’hauer perfetta co- 
gnition della cofa ancora che l'huomo 
lappi a quello che egli dee fare fc 
egli non procuri ancora di faper l’or- 
dine dei procedere intorno ad efia. 
Donde fimanifefta , che poco potreb- 
be giouare di làper tutto quello ch'è 
fcritto per feruire a Dio, le noi non 
fapefiìmo ancora il modo , & l'or-' 
dine chedouemo tenera ponerlo in o- 
pcra, & benché ogni buona arte venga 
dai fuperno artefice , che è elio Dio* & 
molti fiano dalla bontà fua illuminati* 

A .a * 



. ✓ • ARTE DI SERVIRE 
&preuenutiin beneditione di foauitd, 
& di dolcezZa,non però noi debbiamo 
ciliare 5 riè ci toglie l’obligo di far tut- 
to quello,ohe in noi è , con inueftigare, 
& fcrutinare 1 Tuoi comandamenti, & 
la volontà fua , & tu:to quello , che fa 
bifogno per adempierli perfettamente. 
Adunque per quello la breue forma, o- 
'riero arte , che feguitaquì appreflo fa- 
rà vtilc & profitteuole a faper porre in 
operale gran cofe, che la Santa Scrit- 
tura c’infegna allaqualcofafarc, non 
mi pare men giuflo il cercar di Caperne 
l’arte, che per qualunque altra cofa:che 
noidefidcriamo di bene operare', & la- 
pere , & i Santi & Cacolici Dottori 
hanno molto tempo pollo in cercar di 
«quella arte, & ne hanno ferirti lunghi 
Sermoni in diucrfiloro fcritti , de qua* 
li tutti qui appreffo fi fermerà vnbretté 
Sommario di ciò raccolto » Et perche 
•quella picciola opera fi ha da indrizzar 
principalmente a gli effercitii delPani- 
ma ellapotrà parere alle vòlte alquanto 
difficile a coloro, chenonfono elfer- 
eitati nel conofcimento de gli officii 

delle 

zie 


A DIO.-* $ 
delle potentie dell’animadà onde per c* ■ 
gion di quella difficoltà & etiamdio per - 
andare ella in forma di arre, ilqual mo- . 
do richiedemolta pratica, fi diranno più 
volte alcune parole, lequali lenza que- 
lla occalione fìfarcbbon potute trala-. 
fciare.Et cominciando à procedere aua~ 
ti , dico che mi è paruto per fatisfare a 
tutti dimoftrare alquanto piu diftufamé 
tela neceflicà $ cheli ha inftritto l’arte 
del feruire a Dio, per laqual cofa note . 
remo, che il dire, che non fabifogno ar- 
te, non è altro le non dire $ che non fa 
bifogno di edere auifato & auertito co- 
. me l’huomo lì debba aiutare in feruire 
à Dio , ancorché in verità tutta la Serie ' 
tura faccia tellimon ; o,che gli auertimé 
ti ci fono bifogno , & San Paolo dice , 
che lìamo coadiutori di Dio , & non be- 
ne aiuta colui , che non fa & adopera- 
quanto può , & quanto dee : & il bene 
aiutarci non é altro , che in ciò che fi fa ■; 
muoucr l’anima nollra fecódo la rego la ? 
dell’arte, lì come tutta la Teologia! piu ; 
' lunghi Sermoni ilmanifclla.Etaitercia 
mo che aiicoilFiJofofp,nellafua Me-. 

• À 3 tali- 



ARTE DI SERVIRE 
tafifica dice che la generationehumana 
viue per arce, in che par che egli moftri, 
che in quefta proprietà l’huomo è diffe- 
réce dairalcre forti d'animali, percioche 
effi tutti per yn naturale inftinto fi reg- 
gon fenza arte, ma l’huomo per arte & 
per ragione fi regge , & fi porrebbe an- 
co dire ; che quafi come per naturai in- 
ftinto ferue a Dio colui che nel fuo fer- 
uir feguita folo quello donde piu confo 
lation fentenon mirando con rintellet- 
to,& con la ragione, che Dio gli ha data 
fe eglihabbia altra maniera còla qual 
pofia piu altamente feruircmè fi può ah 
co nefluno bene fcufare dicendo , che la 
vntione dello Spirito Santo ci moftra & 
mfegna tutte le cofe,perochelarerirà c 
ben cofi , fe noi con tale untione ci aiu- 
tiamo inueftigado & fcrutinando, &o- 
perando fecondo che nella Sacra Scrit- 
tura,&anco neU’arte prefente s'infegna* 
ma mancando noiinqueftojnon habbia 
mo ragion di creder : che tale untione. 
c’infegni di fare vn tal mancamento. 

Nociamo anco , accioche a niun pa- 
ia graue il foaue giogo del Signore, che 

fe 
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fc per acquiftar tant’alca fapienza,con- 
fumarettto alcù giorno in faperci bé ua«* 
ler di quefta arté>non ce ne douemo ma 
rauigliarc,peroche fe nd'atte della Gra 
macica,ò logica, lequaharti fono batìc, 
fi confumano tanti anni & anco molte 
vòlte tutta layitade l’huomo fe in quel 
le egli vuole efler perfetto , miri eia- 
feuno quanto meglio farà fpefa la vita 
fua ancora che ella fi confumatìe tutta 
in acquiftar perfettamente vn’arce can- 
to alta come è quefta, laqual il fuperno 
maeftrò lefu Chriftoci venne ad infe- 
gnarCjBt có tanto trauaglio.Dceil prin* 
cipiante di quefta arteconfidcrare, che 
a lui accederà come al fanciullo di po- 
co naco ; ilqualnècon Tanima vfa della 
ragione, nè col corpo, cheliauédo pie- 
ili & mani pur non fa caminar,nè lauo 
. rarc,'& anco quando incomincia acre- 
feere , ; &a moùerfe il fa con molta gra- 
vezza & difficulta,& fpetìbcadcndojfin 
che già con l*ètà maggiore, & col conti- 
nuo eflercitiocarhina tanto bene, che an 
co quando uuole, corre, &cofiaccade 
ne principiidcl uero feruirc a Dio, che 

A 4 ancora 


- ARTE DI SERVIRE 
ancora che Fanima fia intiera, nondimo 
no a muouerfi per la via perfetta, che il 
Tanto Euangelio ci moftra: anco quella 
arte fi dichiara: è tanto lenta, Raggra- 
vata, & tanto debole & fenza forze, che 
del tutto noi no» fapemo andare ò fe ci 
tnouemo, è con tanta noftra grauczza, 
che l’andare che noi facciamo in quel 
tempo è poco men che niente. Procedia 
mo aduque con l’arte &.co’ debiti auer 
timcnti,ecpfi facendo non pure ; ander$ 
mo ma correremo ( ancora che non ce 
ne auediamo)per tante alte vie,chc li no 
flri mouimenti faranno piu d’ Ange lo 
regnante, che d’huomo mandante. 

Debbiamo ancora notare che niuno 
li può facilmente (bufare. di non haue- 
re a feruire a Dio nel modo , che qui fi 
inoltra, allegando di contcntarfi con la 
materiale offeruanza della fua propria 
regola fondata ne comodamente di Dio» 
& dicendo quelja badarli per Tatuarli» 
perciò che il cafo non.iufìa poi cofi con 
ciofia cofa che come dice San Paolp la 
uòlontà di Dio è Ja fantification no-, 
v Ara, la qual fantificationequanto è mag- 
--- t - giore, 
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giore,piu gli pìace,&poi cheglihuomi 
ni mondani non fi contentano il piu del 
le volte delle ricchezze, che elfi tengo- 
no, ma quantunque Dio configli, òcotn 
mandi loro il cotrario,defiderano tutta- 
uia Tempre piu, ne anco noi ferìza augu 
mencarogni dì piu l’altiffima virtù, & il 
premio, che fperiamo,poi cheDio tanto 
defiderofo è di darloci,cotentar ci deb- 
biamo^ Te l’appetito noftro non fiften 
dea quello per Putii noftro ,ftendauilì 
almeno Rapendo che la volon tà diDio 
Ò, che in ogni cofa diuenti^m grandi co 
me figliuoli di chi fiamo, cioè nei mfd'er 
fimo eterno Padre, ilquale fià nel Ciclo, 
& j]quaiciammonifcedicédo 3 fiate fan- 
ti, per che io Signor Dio, & Padre uofti o 
fono. Tanto. 

Ilmododi procedere in quello , che 
qui fi ha da., «lire, Taràponer alcuni nota 
bili , come regole com muniscile c’indi- 
rizzino «in tutto quello , che faremo , & 
dapoifi poneranno alcune cofe partico 
lari deHe pip neceflarie al fcruitio di 
Dio dando tale arte,& maniera,per la- 
quale elle fi poganoi opera, checóqlli 

~ tali 
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ARTE DI SERVIRE 
tali communi notabili feruiranno di ar 
tc à tutte le altre cofe, cherefteranno. 
Potraffi chiamar quefto trattato : Arte 
di feruireà Dio,Iaquale hauerà infe tré 
parti principali, la prima hauerà li nota 
bili communi, la feconda hauerà alcune 
Cofe particolari , nelle quali il feruó di 
Dio fi dee cffcrcitare per riparar la rui- 
na,che li peccati hanno fatta nell’anima 
fua:& nella terza parte fi parlerà dell’a- 
more , col qualhabbiamo ad amar pri- 
ma Dio, & poi quelli, che effo^comanda 
che fiano amati da noi, nel quale amore 
fta il compimento di tutta la legge , & 
dVgni noftro behc.Et ricordili chi lèg- 
gerà quefto libretto quanta diligentia 
ponga ciafcuno che in qual fi’ Voglia ar* 
te uuoleefler buono a rtifta, quanto piu 
giufla,& piu necefTari alia qui la cura, & 
diligentia humanai& con quefte confi- 
derationi, & piu principalmente con 
l’aiuto del fuperno maeftro noftro lefu 
Chrifto, Dio eterno, & Signor noftro fi 
incomincia fecondo che fèguita l’Arte 
prefente.* 

• : -• . • ; ' 
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Seguita la prima parte principale la- 
qual contiene alcuni notabili communi 
a tutte le opere fecondo che fi conuen- 
gono eflere fatte da colui, che veramen* 
ce vuol feruire a Dio,& nel principio di 
ciafcun notabile fi ponerà illommario. 

PRIMA PARTE. - 

wt ^ i 90 . -Vi» 

* - . r 

•ì Sommari j del f rimo Hot abile* 

H Eguita il primo notabile, nel^ 
qual loco alcuni auifi, Se con* 
fiderationi generali, fi pone 
vn Sommario della Euange* 
lica perfettione, & anco fi pone donde 
viene: che quello libro in alcuna cofa 
pare difficile ad elfer intefo, concio* 
fiacofa , che fi poffa dire efler tanto 
' chiaro , che fia di molto aiuto ad intcn- 
der gli altri libri, che communementr 


Eleggono 
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NOT ABILE PRIMO- 



N quefto primo nota 
bilefarà bene ponere 
alcuni aitili p colui, 
che di quella opera fi 
vorravltimaméte va 
lere,poiche’l-medefi 
mo-ha da effer mae- 
flroj&difcepolo con l’aiuto del fuperno 
Maeftro.il primo, che al prefente note-? 
remo è che fecódo che dalla facra fcrit 
turafiraccoglie,noifiamo nati in quer 
fio Mondo, no per ripofarfc, nè per alle- 
grarci ò fermarci sii li beni di quefta te r 
ra perocne fono piccioli & vili, ma per- 
che pigliando folo di loro quello , che 
Dio commanda per noftrafoftentatio- 
ne; occupiamo tutta la vita in attendere 
a quelle altiflime ricchezze di quel grà 
de Iddio, ilqual ci creò per farci beati, 
& pofleflori dife medefimo , che è bene 
infinito , nelquale hauremo tutti i beni 
in molta piu abbondanza di quel che 
noi fiamo (ufficienti a penfarc- 

Con 
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• Con qùcfto anco noteremo che, qua- 
lunque noftro Signor Dio non habbia 
voluto fottopenadi morte eterna aftri 
guerci, ò neceffitarcidi Tempre attender 
al feruitio Tuo, ma fol quando occorre, 
che egli ci cómanda alcuna cofa , il che 
su i dieci Có mandamenti , nondimeno 
per legge di bota, laqualcomè a figli di 
sì grà padroni fi appartiene di guarda- 
re & ofleruare,habbiamo nó folo noi p- 
fone religiofe, ma tutti i Chrift iani obli 
go di procurar altifsimafantità,& di sem- 
pre fcruirc a tato gra Signore & Padre, 
peroche Tua Maèfiàdi tutti difle.Faccia 
ino Thuomo afimilitudinenoftra, & fc 
c5do che dichiarano i Santi Dottori, al* 
Ihora alTimagine &fembianza di Dio 
Thuomo è tutto cógiunto, quàdo in co- 
nofcer le diurne Tue gràdezze;&in amar 
le fi occupa, allegradofi altiflìmaméte di 
quelle, & nell’Èuagelio il Signor difle, 
nate perfetti fi come il Padre voftro che 
(la in cielo. Certo è molto giufto,che fia 
Tanto colui, che è figliuol di quel pa- 
dre; ilqual fenza mai ceflarei Serafi- 
ni chiamano Tanto, per laqttal cofa no a 

dimen- 
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dimenticandoci noi mai di cui fiamo fi- 
gliuoli; nonci contentiamo finchcfè* 
rodo la noftra debilità fiamo fanti , cioè 
fin che fepariamo il cor noftro da Tamor 
d’ogni co fa terrena, J& lo riponiamo nel 
uoftro padre , che è di bontà infinita: il- 
luminatore, & fantificatore molto volo- 
terofo di chi a fua Macftà,comc a padre 
tanto alto,& di tante infinite grandezze 
& eccellenze s’accofta. Et per piu muo- 
ucrci a quefto ci aiuta anco quello, che 
di Copra è fiato detto neirultimo capo- 
uerfo del Prologo. 

» Vifto già l'obligo , che tutti hanno al 
la Cantica, quantunque i Religioii come 
piu eletti ad efi'a l’habbiano piu panico 
ìarmente, noteremo infieme , che,fi co- 
me in quefio mondo la maggior congìu 
rione che l’huomo può tener con vn Re* 
confiftc in elferd’un medefimo volere* 
& volontà con lui, cofi la vera fantità, fi 
ripone, & confitte in vn fol punto, che è, 
d’efiere vno [pirico, & vn voler con effo 
Dio,fe ben per arriuare a canto alto pu- 
ro , quanto è il fopradecto , fi ricerca di 
palfar per la via di tutte le virtù, che nel 

l’Euan- 
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l'Etìangelio & nella Tanca Scrittura fi (èri 
• ubno,&che*l figliuol di Diòonnipotéte 
ci inTegnò con tanto trauaglio quanto 
fapemo. 

Còfiderando atfurtque tutro quel che 
di fopraèftato detto, perche gli huomi- 
iti col grande appetito; che hanno di fà- 
pere, hanno anco appetitoci raccoglier 
fommariamente tutto qucllojche in ai* 
cuna opera fi contiene , & di quali cofe 
ha da trattare, noteremo che quello, che 
nell’arte prefentefi cótiene,fi può b;ie- 
uemente ricoglier dalla Teguéte,& Totn- 
maria confideratione, la quale è conile* 
niente che fi legga bene,& con ripofo fé 
condo che ella fegue • 

S 0 M M Jt K T 0. : ** 



Ssedo noi creati huomini puri, 
& poueri,có poteftà però di po 
ter diuenrar huomini Diuim,e 
ricchi d'alti (lime ricchezze , il 
che Tempre douemo ^pcurarejpreTuppo 
Ilo in qlìo il certo Toccorlo di Dio, c da 
far nell’anima noftra vna mutatió tale , 
che Tentiamo, che la noftra volótà Ttrua 

à Dio, 


• A RT E‘ DI SE R VI R E ! 

* aDio, non per voler hauere &po(feder 
noi le co fé noftre in quanto noftre , ma 
per volere hauere eflo Dio medefimo,& 
tutto quello tato bene che ha laMaeftà 
fu a , & per voler hauere & pofleder noi 
i* ftefli no come'noftri,macame.cofa fua* 

& come Colà, dellaqualeegliper la fua 
miferieordia, & bórà infinita fi vuol ter 
uite, affin che le fue griidczze,& eccelle 
xe & gloria infinita habbiamo come co-> 
fe noftre !*& piu che noftre , & amiamo . i 
lui,&ci allegriamo di luimoltfe piu, che 
di quanto bene habbiamo & appettia- 
mo, & che dal mondo ci può venire , te- 
nendo per noftra perfetta felicitatile la 
Maeftàfuahabbia& poftìeda tanto be- 
ne quanto ella ha & poffiede, quafi non 
curandoci di noi, ma con tutte le forze 
noftre procurando di gire al cielo, & go 
derlopiu compiutamente non per go- 
der noi piu, ma perche la Maeftà fua con 
gloria infinita infinitamente vuole$& da 
vero,& da buono Signore & Padre nro 

vuol ueder noi fatti gradi dciraltiflima 
poffeffione, & ricchezze , che effo pof- 
liedbi. fiede, c che pofledono medefimamente ' 

quelli. 
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qlielli,che per vltimo ripofp , Stbene c- 
Jeggono, chela MaeiU Tua habbia tanta 
gloria,quanta egli ha, & quello è per cf 
fere vn {pirite con Dio. Ma per compia 
mento del noftro Sommario noteremo 
anco piu > cioè s che uifto già in fomma» 
in che codile il mutarci da huomini pu-, 
ri, in huomini diuini,farà medeiìmamé- 
re bene vedere in fomma quello, che pe* 
^fleguirc & acqmftar tanto alto bene fi, 
tratta nell’opera prefente , lagnai con», 
fide in due cofe, nellequali dee far grati 
de , & efficace sforzo il cor noftro fe, 
vuolfalire alla fopradetta altezza, l'v» 
na è in dimoftrar quanto disfatta & ma- 
le acconcia fia l’anima noftra perafle- : 
guir & apquiftar tanto fublimc > & tan- 
toaltamutatione , l’altra è in dimo- 
ftrare& dichiarare , Sondare arte da k 
confiderare , & da muouerci à; rimediar 
a Tueftacofi grande ftrage , Semina 
dell’anima noftra , Se dare arte dà co- 
nofeere , & vfar delle forze, puero in*r 
{frumenti del gran poter , che per gratta 
di Dioyhauemo nell’anima per rimedia-' 
re aqiteflo particolar dar^arjft? 


ARTE DI SERVIRE 
da eonofcer il grande, & mal conofclu- 
to, & peggio vfato dominio, che per di- 
urna gratia,la volontà noftra tiene a po- 
ter fate la fopradetta tanto grande tnu- 
tatione, & a difcomponerci di tutti li 
mali coturni che hauemo , & adornarci 
«fogni virtù , accioche cofi adornati fo- 
rno h abilita ti alla fopradetta fanti tà , la 
qual principalmente confitte nel fopra- 
detto pttntOjche è di effer d’uno fpirito , 
Se d’un, voler con tflb Dio, al che molto 
ucce ffa ri am ente fi richiede il fare & con 
fiderarcon grandtligencia tutto’l fopra- 
detto,fi come di ciò fi- procederà nelle 
regole de* fei notabili feguenti con tute- 
to’l reflo che fotto fi contiene* 



DOLOROSA ru ina del 
lt anime noftre, legnali per Io- 
peccato fono tanto fatte be- 
ffali , che effondo intricate, 
& udendo , & leggendo tanto alta co 
fa , come nel fopradetto Sommario 6 
contiene , non però s’rngenera^ii» 
alcuna piu appetito di quel che fo- 
sti* 


A DÌO, io 
glia fare alleBeftie la villa di gìo'e mol- 
to ricche ò viuande molto preciofe , ma 
fe vdendo,ò vedendo^ leggédo cofe ter 
rene, & bafie , il cuor noftro è tirato da 
quelle come è la bedia tirata dalla pa- 
gliare dal cibo, che è il mangiar fuo com 
mune, miriamo adunque per riuerenza 
di Dio ilqual per tirar gli huomini a tà 
tà altezza di Dio fi fece huomo, &,potc- 
do egli per mille altri modi darci lavi* 
ta:volle pèr quello del morire,# p que- 
fto comandò che gli Angeli Tuoi ci fer- 
uiflero, & per quefto ci diede il cielo, & 
la terra, & quanto in eflo ftà,ma tutto lo 
conuexte in niente , quanto in lui , è co- 
lui, che da tanto alca vita fi fepara & dif 
iunge. Molti perche non fon venuti alla 
perfetta cognition del modo di cofegut 
re^ & di fentire ò guftar la fopradetta al 
rezza di vita, hanno lafciato d’ingran- 
dir l’anime loro nel modo che Dio ha- 
, urebbe voluto , la onde anco perfone 
molto deuote per mancamento di be- 
ne intender quando fon modi nell’ope- 
re loro folop Dio, prendono moltevol 
te (lagno p oro, & la co fa mediocre per 
: B » cofa 
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cofa aluffima,& dode & per la fuperbia , 
del contentamcto loro,& p la poca dili- 
ge^a,che fopra d i ciò jiano pofia:auuien 
lóro che fi rimangono poueri tutta la vi- 
ta loro cótentandofi co vna debole dol- 
cezza & mortificatió del Mondo , ilche, 
quàto fia gràde ingano* intedalo colui : 
che fa che’l figliuol di Dio* & Redentot 
_ noftro uiflein quello Mondo vita piena» 
di mille infiepidezzejS difpiaceri,&mo, 
ri morte piena di mille dolori per in-, 
urtar noi con tutto quello ad andar per 
. quella via altifiìma del fuo diuin vole«* 
re disfatti & ifpediti d’infinite proprie 
uoglie,che ad ogni punto ci fi rappreferv . 
tane, le quali in quato proprie noftre co 
uienefpacciarle Scacciarle via 3 accioche 
fol daU’altiffnno voler Diuino, come è ' 
già fiatò dettOjS nel fecondo Notabile 
vederemo; nafeano tutte Topere noftre, 
& per confcguente fiamo vna cofa mede 
lima con effo altiffimo Dio,& di tutte le 
fue gelidezze & gloria piu che nelle no- 
li re proprie ci godiamo, 
t Potrebbe cfìer che alcuno dicefle,c!ie 

poi o p 0 j c ] ie qft 0 libro inuia & indirizza gli 

boioiodb . . huo- 
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huomirii a tanto alta éofa, che fi deuréb* 
be fcriuer co parole piu chiare , come fi 
fcriuó gli altri libri deuoti, A che oltr’a 
ql ch’è detto, fi può rifpóder, che nel ve- 
ro qfto libro,quantùque loro para ofcu- 
róicotien però tata chiarezza in fé , che 
fa leggiero & facile ad intéder tutti gli 
altroché comuneméte fi leggono > ma pu 
rera'cciòche tutti ào no fcano qfto che io 
dico,noteremo che li libri morali ò de- 
ttò ti tre còfé fperialméte cotengono.La 
primate Sbiè che dònemo fare.La fecó- 
da, molte varietà, ò diuerfità di detti , & 
ragioni, & eflempii, che a proiiochinoà 
far bene,cofi come è dire,& móftrar con 
molte dimòftrationi la gràdezza & bon 
tà di Dio,Ia nobiltà della virtù, & il prc 
mio di lei , & la maluagità dei peccato, 
&lapenachefe ne afpecta.La terza'Cò- 
fa , & quefta pochi libri contengono , è 
dare qualche forma ,o ucro tttodo come 
noi facciamo ifbene , chei libri cortiàfi 
dano , & infegnàno , & alqual c'intiita- 
ho tanto lungamente , & comedalle 
parole di Santo Ambrofio fu detto 
nel principio del prologo , pòco fa 
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chi quefta terza cofa non fa, ancora no 
teremo che quantunque -quelle tre cofc 
fiano molto neceflarje,n6dimen.o la ter- 
7.a fi può dire efler piu neccflaria , pero' 
che i libri, che leggon piu communcmé 
te coloro,che non fon theologi , molto 
poco parlan di lei, & per confegucnte 
pofliam dire } che rutti quelli libri riman- 
gono ofcuri, poi ché non ci dichiarano 
come noi habbi amo da mettere in ope- 
ra quel che c’infegnano , ancor che di- 
cano tutto l’altro.Hora qual fiala cagio 
ne, perche lafciarono di ciò fcriuere, no 
appartiene ì ricercarla qui <, ma credia«- 
ino che effi hebbero molte giufte cagio 
ni fecodo che Toccafioneil richiedea,8c 
al prefente laudiamo l’altiflìmo Dio , 
che in sì picciola opera ci ha voluto prò 
ucderdi cofatanto ne.ccflaria^raa torna 
do al propofico nofìro p^r dichiarar, che 
quello libro è nò pur chiaro, ma dichia- 
rator de gH altri , noteremo , che quafi 
tutto principalmente fi occupa in dar$ 
arte,& maniera per muoucr Tintelletto 
& la volontà a faper come noi hauemo 
di matterelli opera le cofe grandi:dellc 

* ; w ' I • 
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quali tutti i libri fon pieni , che molto 
ben feguita , che quello libro è dichiara 
ter di tutti quelli libri , fi come in fatto 
l'hanno efperimentato molti, chc a lui 
fi fon dati a & fimilmente quelli,che a lui 
fi daranno l'efperimenteranno,& fepur 
non pareflc tanto chiaro , debbiamo fa- 
pere che vna cofa tanto fpirituale,& tà • 
to poco vfata non fi può fci iuer con pa- 
role che di leggiero s'intendonó,& pon 
gan mente , che lenza grande tramaglio 
le <ofe grandi non s'acquiftano. 

Anco infieme con quefto mi par di 
rifpondere alla turbatone , che alcuni 
fentirono di legger le allegationi de ca- 
piuerfi, notabili, & capitoli, che per que- 
lla opera (hanno fparfi 6c panni di poter 
loro rifpodere,che la turbation loro n a 
Tee dallo hauer e(fi letto pochi libri gra- 
dhperoche fe ui leggc(Tero,vederiano in 
quelli molte volte fcritto, che tale, & tal 
cofaidellaquale iui fi parlasti ha da inté- 
der come di fopra è fiato detto , ò come 
di lotto fi dirà : & renderian molte gra r 
tic àDio fe alcun.dicefle loro in qual fa 
elio del libro fta quello , di che iui fi fa 

B 4 ' meri- 
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tnentione , accioche cofi potè fiero me* 
glio. intender quello che effi tengono a* 
tianti , &lcmedefimegratie certo réde- 
rebbóno di quello da che qui dicono ri 
ceucr turbatione:poi che no eflendogiu 
fto , che tutte le cole > ancor che vi fac« 
ciano bifogno , fi dicano in ogni luogo, 
c con vnà brieue allegatione,poflo loro 
auantiagii occhi qucllo,di che effi han 
no tanto bifogno , quando loro fi dice, 
che in tal notabile, & capitolo , & capo- 
uerfo lo troueranno.Et prefuppofte que 
ile cofe, farà bene che encriamofui no- 
tabili dichiaratiui di quello:che tanto ci 
fa nieftieri di fapcre,& per vltimo auifo 
diquefto primo notabile, douemo (en- 
xa dubbio tenere, che per arriuar al per 
fetto amor di Dio, colui , che fi guiderà ' 
fecondo le regole di quella arteprefe 
dal Santo Euangelio ; difporrà lanima 
fi’a in tre mefi piu* perfettaméte di quel 
che in molto tempo potrebbe chi di que 
Ho non fivolefle aiutare, poi che per ciò 
noftro Signor Dioci diede molte & di- 
uerle forze, inftrumenti, & potentie: ac- 
cioche noi co ogni cola trauagliaffimo* 

. &ci 
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& ci aiataffimo per aflegutre & acqui- 
ftar cofa tanto alta come è la perfetta di 
fpolitione dcll’animajche fi richiede per 
apprendere il perfetto amore. 

~ So mmxr 'to del fecondo Tfytabi le. 

: I L fecondo Notabile , molto nel ve 
k ro da notare, è molto in gra maniera ne 
cefl’ario,parla del fine, che ci ha da muo- 
uere per noftro riparo & rimedio a po- 
nerin opera quefte co fe , & tutto quel 
che faremo nel fin del qual Notabile,^ 
intender bene quanto nella Sacra Scrit- 
tura con protnefiVdi guiderdone, ouerò 
minaccia di pena ci è fiato commàdato, 
fi pone vna notabile dichiaratione. 



HOTABIL SECONDO. 

Vello adunque che in quello 
fecondo Notabile fi ha da di- 
^ re ,fiè la prima cofa, chefem 
• pre douemo tenere auanti 
agli occhi il fine , che ci dee muoue- 
reairopera , ilqualeè molto heceflario 
chefiafaputo , & cheli miri ad ogni 
momento * peroche l’opera non ha 
i. :'J * pitt 
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> piu bontà di quello che fia il fior per la 
quale è fatta , onde fe malo folle il fine, 
mala anco farebbe l’opera , ancora 
che ella dafe folle buona- Et poi che 
Dio è bene infinito,quellaopera fari mi 
gliore^hepiu purametefifarà per amor 
diefloDio, & per dichiarare quefto è 
da notar, che’l ferito di Dio, che al Sign. 
fuo defidera di piacere, dee piantar nel- 
l’anima fila vna forte volontà, ouero ha 
biro di volere eflo Dio ,ilquale habito 
fia generato dal molto & moire volte 
volere efl’o Dio , & quella volontà oue-" 
rohabitocofi generato da quello che’I 
i\iuoua , & gli faccia fentire , che tutta 
quello che opererà col corpo: ò con ra- 
mina tutto quello, che penfera,& parie 
rà , & anco le virtù : & quefto rimedio 
che g l’anima fua fi procurerà , & ogni 
deuotionc,che procaccierà d’hauere 5 tut 
to fia perche Dio il vuole,&femprc glie 
la addimanda; & g fua bontà infinita ne 
è dign iflimo, & fe ne tic feruito, voglio 
dire,p parlare con parole vfate,che fac-;. 
damo ogni cola g fargli piacere, la Ma e 
iU fua fi dille; ch’egli ci parlaua, perche*! 
i *! fuo 
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fuo gaudio foife in noi,'& allhora, fi co- 
me Santo A gofìino dichiara; il gaudio 
di Diq ftàin noi, quando gli ferujmo al 
modo, che elio vuole, & niun altro mo- 
do è , che tanto gli piacerà quàto quello 
che hora habbiam detto , & è vero che*l 
feruo di Dio voglia tanto quel che Dio 
vuole : & voglia in tanto impiegare > & 
/pendere tutto quello che egli è , & che 
può,& tutte le forze interiori,& efterio 
ri fue in feruitio del fuo Dio, che in cia- 
feuna opera, chcfarà, non Tenta altro fi- 
ne, che’l muoua , fe non voler piacere a 
Dio,vogliodire , che ad un certo modo 
quali, fi dimentichi il Jbenej & la gloria 
che della virtù gli può feguire,& di Dio 
folo che ciò vuole, li ricordi , & habbia 
intétione d’operar lo Jaméce perche Dio 
vuole, & commanda, che fi faccia quella 
opera, & con grà ragion la fua bó tà il ri 
chiede :tutto*l fopradetto a qualche mo- 
do p la feguétecoparatione s’intenderà. 

COMV^tKjATIOliE. 


T R V O V A S I vno huomo irife r 


mo , 6t defidera per la fanità fua 

vna 
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^na viiianda,ò medicina, nè fòlo la defi 
derapala procuraraccade ch’uno ami-' 
co di coftui incorre p cerca occafione ih 
Vna maggior infirmici con hauer molto 
'maggior bifogrio ò neceffitàdi quella 
medefima viuanda,ò medicina, viene il 
primo infermo , qiiafi dimencicatofi d’o 
gni fuo dolore , ò defiderio , che hauea 
d’haiier quella medicina p fe medefimo 
& per fuo contò & incomincia di nuo* 
uo adefiderarla & procurarla, non p Te, 
ma per quel fuo amico, in modorche l’à 
mor delfuo amico fa coftui defiderare, 
& cercare quello di che ha bifogno,noh 
per fati sfare al fuo bifogno,ma p fatisfa, 
re alla neceflità del fuo amico, & mentre 
il va cercado, ha nelfariima Tua vn defi- 
deriojintéfiffimo d’haucrlo per l’amico 
fuo quali feordatofi d’hauerne bifogno 
dipoi che l’ha trouato, s’allegra 
perche cofi fi copiace co lavolótà, & bi- 
fogno del fuo amico, tale aduque ha da 
efler quello, che ha da muouere il feruo 
di Dio ad ogni defiderio, & opera, &oel 
medefimo modo uoglio dire , che’fenta 
lìell’anima Tua vna contentezza,con la- 
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quaWefiieri,& operi il bene,& fi a la ca- 
tentezza perche Dìq vuole che’l faccia- 
mo, & eflb Dio è di ciò feruito come fe 
quello gli fofie molto necefi’ario , quali 
oimenticadoci,che mediate le virtù, che- 
procuriamojò defideriamo ,- ouero ope- : 
riamo, & efTercitiamo,hauemo di acqui-, 
(larda fàlute , & gloria , peroche molto* 
piu nccefTario fine è operar, perche Dio. 
vuole che operiamo , & operar per la 
bontà Tua, che ci conflringe ad amarlo > 
&à (bruirgli , che operar per hauereii 
bene ,& la gloria, per noi, peroche an- 
co il bene & la gloriai che douemode ? 
(ìderare, douemo piu principalmente 
defiderar d’hauerlo , perche Dio vuol 
ché’l defideriamo , &che habbiamo, & 
perche hauendolo amiamo lui,& gli fer 
uiamo altamente , peroche non per no- 
ftra vtilità, allegrezza, & gloria , m* 
per lui da lui damo flati creati, & è tata 
Ja bontà, & grandezza di Dio, che quan- 
to piu con quella maniera & arte defi- 
dercremo,& opereremo, tanto piu meri 
teremo , & tanto maggior farà la gloria 
noftra . Quello che è detto , parrà dif T 

ficàie 
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ficile a quelli: che n6 vi fono h abituati £ ’ 
ma tali paion tutti i principiia princi- 
pianti 9 & anco pare loro, che non potrà 
riufcir con quello che incominciano, 8c 
nondimeno tanto fi eflercitano in quel*<^ 
Io, che poi col molto eflercitio diuenta- 
no maeftri di quello , che da principio 
non ofauan d’efier difcepoli , & notate $ 
che chi hauefl’e la volontà infiammata di 
deuotione harebbe tutto quello co tan- 
^ tà facilità, che brìeuc mente dichiarato- 
gli il modo, egli in poco fpatio operareb 
be altiflìme cole, ma per chi non ha tata 
' infiammatione,farà bene dinotar quello 
chefeguita, nel che fpecialmen te fi toc- 
ca Farte,ò maniera, laquale a quello ef- 
fetto douemo ftruare & cuflodire. 
j Poniamo da vna parte Dio, come Si- 
gnorc/& amico grandilfimo, & dall'al- 
' tra parte ciafcun pongafc fieffo quando 
la volontà fimuouea volere vna virtù 
ouér vna buona opera , miri che fine il 
muoua,& vederi che communeniente,ò 
paura di pena,ouer amor digloria,ò del 

contini# ' a ^ muoue, ma noi nG ci douemo 
0 contentar di quello motiuo , benché da 
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fc non fia malojma poi che la volontà è 
padrona di voler l*iino,& lafciar labro, 
fi come nel fello notabil lì dichiara» & 
poi che anco fapemo , che è meglio , & 
che ci dee piu muoueril uolerdiDio , 
che’l noftro proprio, facciali ciafcun for 
7a a fe Hello , & laici di cercar come Ib- 
lea 3 & alzi la volontà a voler come me- 
glio dee & quello,che fa,ò delidera,vo 
glialo perche Dio lo vuole , & perche 
ogni feruitio gli lì dce.Oh per quato ui 

le fidourebbe riputar colui, che fa, òvuo 

le 3 ò delìdera cofa alcuna moffo dal na- 
tura.! fuo delìderio quantunque buono , 
& virtuofo,poi che lempre ha prcfenteil 
delìderio di Dio 3 & habbiam poteflà di 
lafciar di voler in quato molli dal noflro 
natura!e,& buon delìderio, & prender à 
volere molli intieramente da quel fuper 
no yoJere 3 ilquaJ e fupcrno & diuin defi- 
dcrio dourebbe Tempre muouer i no- 
fin fenli al volere, & ueramente è tanta 
la differenza dall'un niotiùo all'altro , 
che neffuna cofa di quello mondo li po- 
trebbe dire, e che tanto folle differente 
dall’altra; quanto quelli due motiui fo- 
no 


f 
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fono differenti tra loro, là onde fenza co T 
paratione,ha piu vataggio l’uno dall’al- 
tro,che'l Sole con tutto’l fuo fplendore, 
da quello d’unapicciola candela, & piu. 
che tutti i fiumi & fonti congiunti col 
mare, da vnapicciolagioccia d’acqua, & 
piu che ceto nulla cétinaia di libre d’o- 
ro da vii uafo di piombo, & piu che tuo- 
to’J cielo da vna auelana,& piu che l’ec- 
cellenza naturai de gli huomini,daquei 
l^,che è la minor, delle pietre:peroche, 
pollo che la maggior differézatra tutto- 
quellojche di fopra habbiamo fatta. có- 
pararionesfia quella,che è tra gli huomi' 
ni,& la pietra,tutta via però molto mag- 
gior è quella di quelli due motiui, pero 
che piu fi auuicina a difianza infinita la; 
differenza , che è tra l’un motiuo & l’al- 
tro, di quella che è tra l’eccellenza natu 
rai degli huomini,& quella delle-pietre" 
per uili che elle fi fiano,peroche la cofa, 
che in piu alto grado fa differenza dal- 
l’huonio allepietre,èil poter, che l’huo 
mo tiene d’operar con quello eccellete 
motiuo.Et perche gli Angeli hanno tan- 
to eccellente naturatile co piu facilità; 

- . che 
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die noi,poffono operar con quello mo- 
tiùo , dille il Salmiila dell’huomo : tu 
. hai fatto vn poco minor de gh Angeli, 
molte proue lì potrebbono addurre Ì~ 
quel che è detco djfopra,nu la piu brie- 
ue,& che a me pacche dee ballare, è che 
chi di ciòdubiterà,procuri con gran di- 
ligenza diponerlo in opera , peroche 
certo lo vederi fubiro lì chiaro, che non 
ne vokì pruoua di parole , & chi non lo 
vorrà ponere in opera, legga su i Dotto- 
ri Santi chè lo dicono, & forfè che lo fen 
tira: peroche la breuità dell’opera prefen 
te, non comporta piu luga pruoua,sfor- 
z/amoci noi per Tempre à Tempre uole- 
re, & operare mofsi da coli beato moti- 
vi ò;poi chea quello ci obliga tato quel 
la foprana grandezza diuina,deliderofa 
per fu a bontà della n olirà grandezza , il 
qual fuo desiderio dee fempre elferc il 
motiiio,che moua,&faccia dt^orpoaSc. 
dall’anima nollra riufeir tutte le opere 
corporali, & fpirituali picciole $^gran- 
4i»che à noi s’appatccgop di fare, fecon- 
do la complefsione, & naturai compoli- 
Itura i nellaquaUa Matlìà fuaci compa- 

C fe 
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fe perochc tutte quelle dalla minore 3 al- 
la maggior feruono per cóferuaùon del 
la nattnal vita noftràj & cofi come no le 
potremmo lafciare , cofi prcndcdole per 
amor di Dio , feruono ancho per augu- 
mento nella vita fpirituale, & in quello 
modo la piu balla cofa,che noi faremo, 
farà di piu altézza negliocchi di DiTT, 
che la piu alta 3 che farà chi tato alto mo- 
tiuo non hauerà 5 ò cofa mavauigliofa,& 
di perpetua memoria, chc(pareggiato il 
reho) fia di maggior gradezza & merito 
auati di Dio mangiar con quello moti- 
uo, che digiunar,# fpargere il fangue co 
afpredlfcipline mollo dal defiderio di 
pofledere>& d’allegrarfi delle delitie del 
cielo, & quello no perche il defiderar ql 
le dclitie del cielo,nó fia buono, ma per 
che è tato miglior l’altro motiuo di que- 
llo , quanto e maggioreil mondo tutto,, 
che vna pkciola formica , & molto piui 
Vtile cofa è molto o habituarci co qfto 
Santo. & benedetto motiuo, dar ful au. 
fo,che mai no pafsiamo da vna opera al 
l'altra , ne cominciamo cofa alcuna fin 
thè no sé.iamo inouercià qlia> péfand» 
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che Dio vuole, che noi la facciamo, 8c 
chiamo opera qualuque mouimé:o del 
corpo ò deiranima ; la onde noteremo 
che Dio con giubilatione infinita vuole 
efierpofleduto,& amato da tutti glihuo 
mini ; & vuoleche ciafcumouiméto d’a- 
more,cheìn ogni mométo della vita no 
{Ira facciamo , che ramiamo, & operia- 
mo:vuol dico quante volte rameremo, 
ouer alcuna altra co fa faremo y che ra- 
miamo , & operiamo tirati attualmente 
da quel fuo infinito volere, voglio dire, 
dando regola vniuerfale, che quado vor 
remo far qualchecofa, mai no la corniti 
damo fin che non ponemo gli occhi in 
Dio: nella qual vifta non ci contéeiamor 
fin che non fentimo quel volere, & gau- 
dio infinitorchc Dio tiene delnoftro be 
ne operare, i!chevifto,& Pentito;& cono 
fciuto,che Dio è dignifslraodeflere vbi 
dito; & feruitocomecale, §c diqfta ma- 
niera, allhora come legati da quella fui 
iltifsima volòrà poniamoin opa quello 
che vedcrempjche douemofarequafi,dì 
menticati d'ogni nofìro proprio bene , 
£iufto èp certo,che qlla fupna volontà 
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del Creatordi tutte levolontà, habbia 
tanto grande preminentia,& fignoria in 
tutte levolontà, che non (blamente effe 
levbidifcano in cièche cflacomande- 
rà,nia ancho tutto quel che faremo , (ì a 
affine che efla altifsima volontà di Dio, 
in tutto, fenza alcuno altro rifpetto ha- 
uere s’adempia, v quafi dimenticatici d’a- 
dempier il voler noflro proprio, & d’ac- 
quiftar la gloria noftra, & perche il pen 
fard d’hauer gran richezze,fa che l’huo- 
mo , quando del mancamento di quelle 
s’auuede, (iritroui beffato & fchernito* 
fari bene; acciochcniun penfid’hauer 
, ' piu di quello che egli hajconfiderar, che 

molti per non hauere acquiftato, ne an- 
cho fentito il fopradetto motiuo , han 
penfato che faceano grande opere;& ha 
poi trouato ch’erano ben picciole, pero- 
che molto ben fi compatifce,& (là infie- 
me,the alcuna perfona beneìnclinata > & 
' appetito a di gradi & veraci beni, & che 
è in (lato di oratia,conofcendolagrat\- 
de77.a,cheftà in amar Dio,habbiaaccc- 
fodefiderio d’hauer perfettamente que 
ito fto amore,& nondimeno quello fuo de- 

fiderio 
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(ìdcrio non fia opera perfetta , perochc 
pofìo che’! defiderio fia di cofa perfetta, 
no però quell’opera. cioè del defiderar, 
fari perfetta fe Je manca il motiuo per- 
fetto, che è, che*l defiderio noftro nafea 
da vna gran volontà; laqua 1 ci faccia i o 
Jere,& defiderar quel tale amore,nó per 
altro principalmente, fc non perche Dio 
vuole, che l’habbiamo pergrandezza no 
Ara, laquale elfo Dio molto ama. Que- 
llo medefimo,che detto fi è d i quel buò 
defiderio,fi può , &dee tirar per molti, 
che hanno gran zelo della fallite delle 
anime,&del bé della Rcpublica; & del 
le comunità , nelle quali viuono , & che 
hanno le beatitudini; che’l Redétor no- 
ftro dice della fame & fete della giufii- 
tia,& che piangon per li mali, che vedo 
no & fentono eflere nel mòdo il che tut- 
to, quantunque fia buono , può nondi- 
meno efièr di baffo metallo, & molto di 
fettuofo , & mancante di perfettione,fi 
come già fi è detto , & praticato dal fo- 
pradetto defiderio dell’amor di Dio , & 
per quefto debbiamo fiat molto fiil’a- 
uifo àmouerla volontà in tutte le cc* 
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(e gii dette, per adoperar col perftt‘0 
motiuo, deiquale habbiam già detto, & 
quello , che di quelle opere li è detto, fi 
dee intédere,& effercitarc in tutti i mo- 
tiiméti,che fono innumerabili,che alTa 
nima fi offeriftono di qual fi voglia qua 
lità, che esfi fi fiano, & Tmilméte ancho 
in qualunque tentatione,alla qual refi- 
fliamo, peroche dobbiamo tanto procu 
rare, che la diuina volótà regni nella no 
fira>cheniuna cola nafta dalla noftra fo 
Ja,ma Tempre piu intieraméte da quella 
di Dio regnante nella noftra,fi come già 
moltevoTefiè detto>gran difficultàfen 
tiranno i principianci,fincheacquiftino 
tanto alto motiuo, & tanto alta manie- 
ra di adoperare come è detto , & potrà 
«(Ter che ftaranno molti giorni fenza ac- 
quiftarlo > ma non debbono raffreddarli 
però,an£i debbono conliderare, che piu 
tempo trauagliano molti nel mondo 
per cofe leggieri , & non Tempre Tacqui 
6ano,& noijfe dalPaltiTsimo profondo 
delThumiltà, perfeucrando,& aiutàdoci 
da quel che ne Teguenti notabili fi dice, 
procuriamo d’hauer quella grada > rot- 
tene- 
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teleremo certifsimamenté,& confiderà 
do la grandezza del dono, che gli fi prò - 
mette, che è l’acquiftar con quello il fo- 
pradetto motiuos riprendali di molta a- 
fpra riprenfione,chi no hauendo il pre- 
detto motiuo,fi penfcrà d’eflsr d’aicuni 
dima , ò d’olferuar degnamente le cofe 
che in efsi notabili fi contengono. Hora 
mi pare eflcr bene auifar, che alcuna voi 
taàprincipii s’offerifce qual che tiepi- 
dezza in colui, che inqftomodo indiriz 
za le opere fue per folo Dio,il qual fi po 
tra marauigliare, vedendo che, perhaue 
re egli preio maniera piu alta, fenre mi- 
nor deuotione, fi come fi porrebbe mari 
uigliar colui, che accodandoli al foco, fi 
raftreddafle ; & perche giuda cofa è di 
prouederc è quello notiamo, che chi có- 
fidcrerà la caufa di ciò , vederi efier ne- 
cefl'ariojchene uenga quella tiepidici,& 
che non per ciò fono di minor merito 
le opere nollre, noteremo adunque per 
dichiaration di quello , che la cagion di 
tale tiepiditaè , perche lafciando di o- 
pcrare, & di amare, comefoleuamo , 8c 
come ci è naturai e * pcrnoftroben pro- 
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jprJo,& operando telo per amor di Dio 5 
quali fpacciamo & Jicentiàmo da noi la 
radice di noi ftefsi , cioè, il noftro pro^ 
prio bene,& ripolo, donde regolarmen- 
te^ naturalmente ci nafte rutta l’alle- 
grezza, & prendendo il bene altrui, che 
è la gloria di Dio, per ripofo, & fìnede 
noftri trauagh , laquale è cofa fopra na- 
turale , & molto di fu fata , & per confe- 
guente ci è tato penofo il far quella mii 
tatione, perche quella corale tiepidezza 
& freddezza del gaudio,ch*è già detta, ci 
viene fin che non fi amo molto bene ha- 
t>ituatià fentire,& apprezzar , amar, & 
ilimar mohopiula volontà, & gloria 
di Dio, che la noflra, & à tenerla molto 
piu per noftra,che la propria nodi ^a, co- 
me cofa , che molto piu amiamo, il che 
quando bene haurerao & faremo : oltre 
che’J noflro merito farà molto maggio- 
ie:faremo ancho alzati à quel lume, che 
fionriceue tiepidezza ò freddura. Sarà 
vtile & molto bene,accioche molto piu 
chiaramente vediamo quello chehab- 
biamo di fopra detto , andare à veder 
quello* che di lòtto fi contiene rielcapó 

. verfo 
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vtrfo quinto del capitolo quatto della 
fecondi parte. 

Vitto aduque il fine , per loquale noi 
Gabbiamo da adoperare., potrebbe alcun 
dubitare, & dire, cheettendo la fiera B** 
.«angelica fcrittura dottrina tanto per- 
fetta, come è, quanto ella ci ammonjfce, 
ò commanda , ò vieta alcuna cofa , ella 
non ci propone di continuo quefto fine, 
macommunemente ci minaccia con la 
pena, ò ci inuita con la gloria, & per la 
rifpofta di quefto noteremo, che, (ì come 
ilftgliuol di Dio Signore &Redentor 
nottro , dal qual procedette l’Buatigeli- 
ea dottrina , effendo perfettifoimo in fc 
fteflb , nondimeno nella perfonafua.per 
condefeender alla battezza noftra, prefe 
cofe d’imbecillità , fi come è il fuggire, 
l*afconderfi,& hauer paura, &fimilco- 
fe, fecondo che moftra il fanto Euange- 
lio,cofi & in quel modo volle che la fu-a 
dottrina fotte fcrittacon tai parole, qua 
li la viltà & debolezza de gli operatori 
richiedeua : liquali per la maggior par* 
fre,prefuppoft^ dopo’l peccato la corrut 
tione humana j fi mouerebbono à ben 
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larper fpcranza digloria,ò paura di pe- 
narnondimeno ancho habbiamo da no- 
tar ,che,fi còme il noflro Redétor,& Sai 
uator GieTu Chriflo con altiftima perfct 
tione 5 & charità prefe q!le debilità ; coli 
colui, che farà huomo perfetto, vdirà la 
dottrina Euagelica, & come ella dice o- 
pereràmofTo per le minaccio ò promefle 
cótenutcin efla fenza pregiudicio dell a 
perfetta maniera di operare, dellaquale 
habbiamo già detto in quello notabile. 
Et fe alcun dubiterà , & dirà : come può 
ftarquefto? dichiarili, che può ftar come 
ftà in vn luogodclla Sacra Scrittura, nel 
qual il noflro Redétor minaccia con la 
pena infernale, & per ql modo, che qflo 
intéderemo, reflerà piu manifeflo tutto 
l’altro, che legeremo. Dice nel Tanto E T 
uàgelio,fe non farete penitentia, perire- 
te, in quelle parole fi contiene vn com- 
mandamento, & configiio Tanto con ini 
.. «accia , & in quella minaccia fi poflono 
cófiderare due coTe,vna è la pena, che ci 
minaccia, l’altra è la volontà, c5 la qual 
Dio ci minaccia, laqualc è volontà, che 
. gli Temiamo , & non periamo. Il vero 
' •;* • ^feruo 
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Aerilo di D>° dee vbidire à quel coman- 
damento no principalmente per fuggir 
Ja pena, ma perchei Signor Dio che mi 
naccia, vuole , & fi compiace , & fi rien 
feruito,che noi facciamo penitentia , fit 
non cadiamo in quella pena,& ricorda- 
dofi che Dio defidera,che noi gli feruia- 
mo,& che no vegnam a tanto ma! quan 
to eflo ci minaccia , quali dimenticatoli 
del danno & della pena fua fa penitcn- 
tia, qfto tal feruo di Dio opera có mol- 
ta perfetrione modo dalla minaccia del- - 
la Santa Scrittura, cofi la fcrittura retta 
neiraltifsima fua perfettione, quantun- 
que contenga quello, che pare debolez- 
za , peroche il contiene per fare veile à 
deboli , & permuouerli al bene, fecon- 
do che la loro debolezza richiede , & 
che à quetto modo fi habbiamo ad inten 
dere,8c riceuer tutte le promeffe, & mi- 
nacele del S. Euangelio, fi mottra bene 
da quel primo, & maggior commanda- 
mcnto dato à tutti , clic dice , che amja-* 
mo Dio con tnttoi cuor noftro , & con 
tutte le forze , ilqual commandamento 
non adempie ben colui, che nó pone & 

fpend-e* 


' ARTE DI SERVIRE ' 

" Tpende tucca la forza che egli ha, in fefc- 
uirgli,& in voler la gloria, & abhortire 
la pena , volendo l’uno , & hauendo in 
horror l’altro nel modo, che finito hab' 
biamo di dire, poi che feruendogli, & ac 
quiftando la gloria, & fcampando la pe- 
’ ila, verremo ad adempiere quello altifef 
mo commandamento deH’amòr di Dia, 
ilqual noi Tempre róperemmo feandafsi 
nio alla perpetua péna , hauemo adun- 
^ que uifta la cagione,per Iàqualc il San- 
Àr to Euangelio vfa quella maniera di co- 
mandare^ di minacciare parlando con 
tutti cofi co deboli, come co gagliardi 
'& valenti , ma perche quello noftro trat 
tato per la maggior parte s’indirizza, 
nona deboli nel feruire a Dio, come fo 
no quelita’ quali ancho l’adempiere de 
commandaméti pare cofa molto graue; 
ma s’indirizza à coloro; a* quali il gio- 
go del Signore par leggiero , & hanno 
fpirito,& defiderio di feguire,& prende- 
re la piu alta maniera di perfettiorìe ; 
per quello è , che quello trattato ua qua 
fi tutto pofìo fsnzaminacriej&proméf- 
fejma in ogni palio va alzato al piu alto 

fine* 
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fine, thè è eflo Dio, nel qual, come è det- 
to,dec dar tanto attaccato, & fido il r.o- 
ftro cuore, che ninna co fa vogliamo , ne 
temiamo fe non quello, che ci congiu- 
gne,© difiugne da quella , che eflo vuole 
«he noi vogliamo , ò temiamo , & que- 
fto perche egli il vuole, cioè per parlar 
dìdimamente, niente vogliamo fc non 
quello che ci congiugner quello, che ef- 
fo vuole, chi noi vog!iamo,& quedo per 
che eflo Dio il vuole, & niente temiamo 
fe no quello che ci difgiugne da quello, 
che eflo Dio vuole che noi vogliamo, & 
queflo perche egli il vuole.Ec tutto que 
fto fi dichiara piu in quel che fi fcriuerà 
nella terza parte nel primo capitolo . 


Som frario del terreo Ttyt abile . 



L terzo Notabile è di due ma» 
niere,che fi ha da feruire à Dio 
& quataobligationehabbiamo 
tutti & molto piu lireligtofi di feruir nel 
la fecòda maniera, laquale è piu alta, & 
d‘ una dichiaration di lei,& che à qfta fe 
coda in particoIar,quì d’arte fi prouedè. 

Ter- 
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TER 20 NOTABILE. 

A terza cofa,che dee notar co 
lui che vuol fcruireà qfto tato 
granSignorCjè^pcurardi faper 
di quàte maniere fi puòferuire* 
acciochc 1 qfio modo poliaclegger qlla , 
che faperà piu cflerli agrado,& poi che’l 
medefimo Signor, & Macftro dell’eter- 
na fapientia,ad vn giouane, che ciò deli 
deraua fapere , dichiarò che due fono le 
maniere,non ci è piu da contendere > la 
prima è feruar i comandamentijla fecon 
da è , che chi vorrà efler perfetto feruo 9 
che lafciando quanto ha nel mondo,fe- 
guiti quello, chela Maefìà fua fece in 
terra, la cui facro fanta vita in molte co 
fc,& con pieno trauaglio fu i fiercitata, 
non perche la fanrifsima& regai perfo- 
ra fua ne hautflebifogno , ma perche» 
noi in ciafcuna di qlle ne andaua la vita 
lì volle far feruo per infegnarà noli] fer 
uire,&fei ui in molte cofe per dareadin 
tendere à noi quato eflercirata,& lima- 
ta dee rfl'er I ogni virtù l’anima di colui 
che è tanto gran Signore vuol ben fer» 

uire 
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«ire & amarlo. Et è da notare, che quan- 
tunque il Signor noftro Dio alla corre- 
da , ò liberta degli h uomini lenza attri- 
gnerli a feruirli nella feconda maniera 
qui polla, volle lafciar quello, nondime 
no tutti a lui fotto pena d’efl’er tenuti 
per pigri, & brutti, & à quali da fua Mae 
Ila fi faccia mala etera, fono obligati ftr 
uirli ad ogni poter loro : peroche è po- 
llo a tutti il gran commandamento d’a- 
mar con tutte le foizc loro, &fedari- 
préder folle; & da incolpar colui, che ve 
nifle in qualche luogo con intétionc di 
porre in opera alcuna cofa molto vtile 
& nece fì’aria, & lafcialfe di far tal cofa,& 
fi occupale in altra di pochifsimo vaio- , 
Tejmolto piu fi dee riprender colui, ch’è 
nato in quefto mondo, fi come tutti na- 
feiamo pcrfemprefertiir con tutte le for 
ze fue aU’altifsimo Dio dignifsimo di 
quello, & in che ci è tanto utile rlafcia di 
farlo: perche non gli è comandato fotto 
pena di morte , & fi occupa in feruitio 
baffo, mefcolato col vano del mòdo, che 
tanto pretto patta , & tanto mal fa & ap- 
portatetfc tutti fon da edere riprefi non 

fcrurndo 
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feruendo nella feconda maniera: fecon- 
do lo flato però & condinon di ciafcu- 
no:molto piu i Religiofi fono da effer ri 
prefi fe noi fanno,i quali, bauédo lafcia 
to il mondo , hannoincominciato , & fi 
fon fatti afsidui, & cótinui nella cafa,& 
menfa di Dio, debbono cotinuare, & far 
quello, che è piuperfetto,cioè, feguir le 
veftigie del figliuol di Dio,Iiquali Reli- 
giofi,come dice S. Bernardo, non coiiten 
tandofi folo con li commandamenti deb 
bono fempre cercare, & pigliare da quel 
che conofcodalleparole,& dalla condi- 
tion diurna, che fia quello,che Dio vuo- 
le^ fi gode che piu facciamoter per que 
fio ci è fla:o dato l’intelletto, & Pappeti- 
to da cercare & inueftigare gran cofe. 
Et poi che in quefto Notabile di queflc 
due maniere di feruire parliamo , per e- 
legger quella, che piu contenta ,1 altifsi- 
nio noflro Re,notiamo ; dichiarando in 
fentenza co brieui & vfate parole quel- 
Jojche’l noflro Redétor dice nella detta 
feconda maniera,cioè , Vieni, & feguita 
me. che vuol dire a ciafcuno , & a tutti 
che adépiamo quanto è flato fcritto per 
. * noftra 
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- noftra dottrina, facendolo no folaméte 
. con amore, ma con amore & per amore 
j in(ìememente,peroche quefìe fon le ue- 
a digieche elfo ci efl’orta àfeguitare, per 
(i quello non bada empiere alquanto di 

8c quello che é dato fcritto,ma bifogna a- 

ii r dépier tutto, no bada al ben feruire ope 

le rar co amore, ma cóuiene operar,con a- 
j, more&p amore; cò amor lcrue un pag 
»n gio,che uuol bene al fuo Signore, ma no 
b ferite p atnore,peroche np gli feruireb- 
cl he fe non perche fpera d’hauer qualche 
[i- cofada lui; con amore, & per amore fer 
0 . .uirebbefe feruifle folo perche quel Sl- 
ue gnor uuolc,& s’allegra del fuoferuitio 
■j. perche ama la bota, & la compagnia del 

e. Signor Tuo fenza altro rifpetto:& que- 
]e do è il ucrace operare, che dalTaltidimo 
nodro Maedro hauemo da apprendere, 
; j. ilqùal, come uedemo , uolle ì'eruir per 
jp noi:& il feruirgli diede Tuniuerfal Si- 
j; gnoria , & a noi darà reterno regno. Ec 
che quelle parole Vieni , & fc guita me: 
ta doglia dire,che tutto quello, che è fcric- 

t j to che facciamo, l’adempiamo con amo 
r Je,& per amore,chi ha lentimento il ue- 
, D deià , 


, J. RTE servire 

derachiaramctetperoche feguitar Chri 

o,e ar quello, che dio fece per nofl r * 

ShìL’V ' 1 ?•*>.«!« «.a e 

cc.& modo, col quale elio fece auel 
thè fece.fu.cheh adoperò con amorosi 
per amore; peroche quello è’1 pi u a i to 

modo il che noi; quantunque non coG 
perfettamente; quanto effi/pur potevo 

•fare Et p°, che coli è, grande floltitia fa 
«bbe la noflra a dire che’l Signore no- 
flro ci commandafle che’l reguitiamo 
nelle opere, & non nel modo dell’opera 
re, poi che ■ poco giouerebbe lwK 
feci macalìeil modo;chc è fiato detto? 

fmor & ra! ° >& qft ° éi Operiamo c6 

che da V T a M° r « & nonfidce Penfar 

che da fi alto Maeftro,& fi magnifico Si 
f «* *“ *«»ÌM di £„ pr |l 

.Etto. E ancho da notare,che per cfler la 
prima di queflemaniere molto piana 
& ancho perche la maniera, & modo di 
cofiferuirea Dio ogni di fù ip u ]p Icl - 
& fuoridi Puliti fip ralica> piu pr P n “* 
palmen c fiprouederd d’arte per la fc- 

piu foctile, & meno ufata,& pratica- 
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ta } & la qual fé li vfafle & praticaflfcj po- 
trebbe abondantemente giouarc atutei» 
vn’altra volta ci ammonifce,che chi tan 
to alta,& tanto vtilc & lucrofa artevoi 
ra apprendere, conlìderi che fe nelle 
altre arti baile di quello mondo fono ne 
ceifarii i macilri , che le infegnino , che 
molto piu debbono efl'ere necefTarii iji 
quella , & che al mancar del precettor 
che infogni, dee il diligentedifcepol co 
abondante diligenza fupplir quel che 
manca , Se fopra tutto attenda & fperi * 
che del tutto farà inftrutto, & infegnato 
dall’untion delio Spirito Santo* 

’ ".li 

Sommari* del quarto notabile . 



L quarto notabile è d’una coii- 
lìderation della ruina & flrage 
caufata nell’anima dal peccato 
dal qual peccato ci viene, clxs 
quantunque il feruireaDio, acheiiam 
na i ciba poflì bile , ci è tanto difficile 
quanto è, & in generale pone in che Ha 
il riparo & rimedio di quella ruina , Se 
ftragc dell’anima nolìra. 

D a k No- 
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notaihl qvarto; •* 

A quarta cofa è da notar, che 
volcdo feruire a fi grà Signore, 
miriamo co buona cofide ratio 
nela difpofiEiójnella quàl fia- 
mo,accioche ouediamo a qual h voglia 
bacamento, cne in noi fia & noteremo, 
cheT male dóde ci vie tutto qfto diftur- 
bo,& che ci impedifcc dal feruire alta- 
méteaDio,è il peccato,ilqual debilita 
ta & disfatta Tanima,& che fe’l peccato 
co ci fòlle, noi co molta facilità farem- 
mo ognibene,mavenuto*l pcccato,per. 
lacrudele infirmiti fpecial da elio pec- 
cato jpccduca & caufatajfi difordinaro- 
noin tal modo idéfiderir,appetirì 3 & v Q 
glie rtoftre, che a guifadi chi tié fallidio 
^cfishifeltà appena amiamo 5 ne defide- 
riamo fé no co fe grolle & danofe & vi- 
tiofe,& del bene infinito, al qual, come 
à cote, nella qual debbia préder fapore 
& dilettarci, tutti nafeiamo, ci dimenti 
chiamo,& no ne prendiamo gufto,ò fa- 
pore alcuno^& di qui viene il difoidine 
che noivedemo. nell’anima noflra, pero 
che ftàdo ella feparata da quel bene, al- 

quale, 
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quale, & pei* lo qual nafciamo : fi uiene 
à tacojche Tempre ciinchiniamo afegui 
re ilmale>& a Jafciare il bene. Ma anco 
è da notare, & cófiderarerche poiché fia 
mo venuti al mondo, neancho per que- 
llo difordinecaufato da tanto mala in- 
fermità , Te ne coglie Tobligo di far quel 
che douemo,mafsimaniente che,quàtun 
quc.per Tinfirmita già detta Toperarci 
fia piu difficile, non è peróni tal manie- 
radiffieile,che,prefuppofia lafauoreuol 
mifericordia de l’altiffimoDio,có l’aiu 
to del qual fi può rimediare alla no- 
ftra perditione,ci faccia impotenti j ò ci 
fia impoffibile. Et è da notar che chi non 
pecca, tanto piu alla difpofition, & ordi 
ne eccellete, che p feruir à Dio fi richie- 
de, & che hauerà nell’anima Tua à far o- 
gni bene, fi accoda, quato piu riparati,© 
rimediali 5 & ordinati tiene gli apperiti, 
& le voglie,che per lo peccato, come ve 
demo,fidifordinarono,&colui li cenerà 
riparati, che per molto viuo Audio , & 
confidct ation profonda di quello che fi 
dirà, li guiderà tutti à noftro Signor 
Dio:contrariando , & concraponendófi 
„ . „ ,l. , v D 3 tutto 
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tutto quel che fuor della volontà di ef- 
fo noftro Signor Dio cffo huomo defide 
rerà, & abbracciado & fegucdo tutti i ri 
medir, che per quefto fi potrebbon tro- 
uare & fi diranno:& nel grado, che eia* 
feu quefto acquifterà,in cflo qui in vi r- 
tù,& fantità fara efi'altato, & dapoi ! glo 
ria? & in tato grado potrebbe alcuno al 
zarfiin quefto, che quafi quella facilità, 
& pianezza , che far buone opere con 
gran gufto & fapore era nello fiato del* 
la Innocenza, egli fi acquiftafie, fi come 
d’alcunt Sati fi credc,che l’habbiano ac* 
quiftara. Et di quel che in noi è , & che 
da noi per acquiftar quefto fi ha da fa- 
re.quàto il Signor ci aiuterà qui fi trat- 
terà, &decfi legger molto,& molte uol 
te, peroche legerlo yna, ò due uolcc no 
giouerà piu di quello che giouerebbe a 
chi no fa Logica, leggere una ò due voi 
te paffando in fretta yn libro di Logica. 

Seminario del Quinto potabile. 

L notabile qnto è de gli ftru- 
méti, che ci fono dati nel cor- 
po, & nell’anima £ fare,& tifar 
quefto rimedio j & che princi» 

palmento 
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palmen'te tutta la Santità ftà in ope- 
rar di continuo con quelli dell’anima, 

NOTABILE QJ/INTO, 

PPRESSOéda notare per 
quinto Notabile, che,ficomc 
noi habbiamo corpo , & ani- 
ma cofì in ciafcu di loro hab- 
biamo inftrumenti per operare, il cor- 
po ha piedi per andare, & mani, per 
ciò che vuole fare , & lingua per 
parlar con tutto’l rido ,* & l’anima 
ha volontà per volere , & intelletto 
per cono feere con molti & diuerfi ap-, 
petici,& quello è da notare j che qua- 
to piu eccellete è l’operatore & l’indro- 
mento, tanto piu eccellente è l’opera ha 
uéda equaliri delle altre caufe , che nel 
l’opera c6corrono,le opere corporali ta 
to hano di eccelléza quato piu affinato 
inftruméto dell’anima vi còcorre nel l’- 
operar, chiamafi iridruméto affinato ql- 
lo,che è modo a fare alcuna opera a buó 
fine,& l’idroméro molto affinato fi dirà- 
la voló:àche fi muoue folo p Dio, fi eoe 
fu deto nel fecodo notabile: molto poca 

D 4 da- 
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do liete filmare qual fi. voglia opera cor 
penale, che noe coli fatta, & quello vol- 
le dir San Paolo quando dille à Timo- 
tlieó; che Peflercitio corporale poco gio 
ua:le opere dell’anima fon d’altra ma- 
niera 3 quello è che eflepoflono efler di 
gran profitto, coli come fe vno fi efler ci 
rafie có l’intelletto in cófidèrar di qua- 
tta vilci& bafiezz/ fono gli honori di 
quello modo , & di quanta eccelléza fia 
fare quello che Dio commàda,& la fua 
gloria ouer ih conófcer come fi debbon 
gouernare le pafiìòn dell’anima; fecon- 
do che nel capitolo nono della feconda 
parte fi dichiarerà > & con la volontà fi 
efiercitafle in voler tutto quello > che già 
per l’intelletto conofce efler buono , & 
li eflèrcitaflc in non voIere,& in difpreg 
giare in vano, peroche quelli difpreggi 
fàrebbon molto ytili, & profitteuoli an 
chora che’l corpo fi llefle come otiofo , 
perocheda quelli eflercitii fi genera- 
rebbono eccellenti habiti,& imali ha- 
bici fi diftruggerebbono,il che è cofa bo 
ni fiima : atichora che fi facefle folo per 
amor delia virtù ì come i Filofofi fa- 

ceanoi 
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ccano,& farà miglior nel Chridiano , 
,cheha fede,& molto miglior fe có la fe 
de in ogni opera indirivziamo l’incen- 
tione d Dio , come per tutto 1 ] fecondo 
notabil fi dichiarerà , che di là noterete 
quanto ui douete cflercitarcó l’anima, 
& lo potete fare dando occupato, ò dis- 
occupato corporalmente , & in ogni 
tempo,& in ogniluogo,in tanto, che an 
co potete dar parlando co altri di qual* 
che negociotemporale,& operar có l*a* 
nima amando Dio ò ricordandomi pé 
fando d’alcuna cofa (uà. Quefto parrà 
graue à coloro che non fono h abituati, 
ma l’vfanzail fa leggiero, quantunque 
non fenza difficultà,& trauaglio fi po fi- 
fa acquidar queda vfanza , & codumc , 
ma per ciò fi dice : che la virtù è circa’l 
difficileitante volte vi farete cofi forza 
con la volontà, che rederete ammaedra 
to à far molte, & grandi cofe con facili- 
tà , & , non facendoui voi molte volte 
queda forza*, non hauete cagion dima- 
rauigliatui, & dir che non potete efler 
piu deuaros poi che, fi come fi dirà nel fe 
(lo notabile; in vodratnano ftà volere* 

ònon . 
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ò non volere quante volte vorrete tut- 
to qllo,che ftimarete che fi a benc;& nò 
tateiche fé in terra uolete effeguire , Se 
acquiftar d’efl'cr grand'amico , & feruo 
di Dio, tanto piu gli farete, quanto piu, 
& piu di continuo in ciafcuna hora , Se 
~ luogo opererete con gli inftromenti del 
l > anima > comehabbiam detto &quefto 
fece a fanti hauer tanto aha gloria in 
ciclo, & il 'mancar in queflo fa noi tan- 
to riprenfibili in terra, & poi che la no- 
ftra grandezza confifte tanto in operar 
con queftì inftromenti delTanima, & là 
noftra picciolezza confifte nella negli-, 
genzadi quefto,farà bene a praticar, Se 
trattar che forma in ciò , ouer che arte 
* noi* che fin qui fiamo flati cofi male ani 

«nati,& no ufati a fare opere con eflì in- 
ftromenci dell’anima > teneremo in ufar 
gli iftromenti dell’anima nelle opere 
noftre.Ec Inficiando la volontà per lo fe- 
guente notabile, cominciando dallTn- 
tellctto, farà hene P (iipporre una Teo- 
logicate, & filofofale regola , chedi- 
iiCC , ojn,. ce:chel naturai noftro appetito naturai 
mente defidcra quello a che s’inchina, 
incedutine .. ouera 
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ouer che gli par faporofo,vuol dirrche 
nóhabifognodi chi rinuitf,ouero aiu- 
ti a defiderarlo,anzi la defidera necefli- 
tato,ò sforzato, ma la volontà non è di 
quella maniera , ma prima quel che Ila 
dajvolere lo confulta con la ragione, & 
hariguardo a quel chele conuicne,on- 
de con libertà a uolerlo lì muoue, & 
per quello dille anco il Filofofo : che 
non ci è cofa volutale non quella, che è 
conofciuta, donde concluderemoKhe’l 
conofci mero della cofa,che tenemo nel 
rintelletto,rerue come di lume: per lo» 
qual la volontà vede per qual cagione 
(idee muouer a volere. Hora prefup- 
poftò quello 5 conuien notar molto, 
che per bene, & perfettamente operar 
farebbe bifogno, che rintelletto nel co 
nofeer non erralfe , & certificato che 
non erra,fubitola volontà uolefle quel 
lo, che in quello modo è conosciuto, ma 
fe jcome le piu uolte per lamalnia, che 
ci tien ciechi,accade; l’intelletto erra,ò 
fi ben fi affronta Tintelletto alla veri- 
tà, la volontà , però con la libertà , ché 
tiene, non vuol feguir quello, che 
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fente & conofce effer buono, viene a ca-’ 

» | 

dcr inogni male.& laTciando hor rrìol- 
tecofe, che in quello cafo fi potrebbon 
dire, & fi douerebbon fapcre , quel che 
particolarmente per la prefente opera fi 
conuiene,fi è,che in vna cofa particolar 
douemo fiar Tempre molto bene aucrti- 
ti per Teiuirci in ella delTintellctto, & 
quefta è, che quando vorremo voler al- 
cuna cofa virtuofa, ouero che cidiTpo- 
nc alla virtùjfi come è Fcfler meno ap- 
prezzati da gli huomini,& fuggir tutti 
i piaceri,che i valenti huominihebbero 
in odio ; che Tempre noi in quelle, & in 
tutte le altre coTeiche dure,& penoTead 
adoperare, & àvolerci fo/lero,ò ci paref 
feroitorniamo con lo intelletto à confi 
derarle>& adapprederle come cole pre- 
ciofillime, & a Dio molto aggradeuoli, 
& che;fi come nel Tecondo capitolo deU 
laTecóda parte fi dichiara; fiano per dar 
ci vira eterna , accioche eflfendo tonfide 
racc,& conoTciute per tali , ella volontà 
prenda Jena, & fiato, & allegrezza per 
muouerfi a voler quelle coTe,& abbrac- 
ciarli con effe ponendole in opera : pe- 

roche, 
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roche, quantunque lavolontà operi c6 
liberti, nondimeno molte volte fpauen 
tata dalla difficolti, ouero afprezzarche 
nell’opera le li rapprefenta, la abbando 
na, &cofì pecca, ò lafcia di far quel 
che dee, & fé con lo intejleto; fecon- 
do che detto habbiamo ; procuriam di 
feruirle * efla volontà prenderà tanto 
grande Spirito , che riconofcendo Tec- 
ce-llenza,cheè nella cofa ptnofa,la uor- 
ra,& la farà con tanta leggerezza, & fa- 
cilità^con quanta fa le cole; che naturai 
mente deiìdera,& coluijchc colìfacdlej 
uerrebbe facilmente ad e (Ter huomo di 
gran virtù, & verrebbe ad hauer in gran 
parte riparato, & rimediato alla flrage 
& ruina calafata dal peccato, & con mol 
ta facilità quello; che in cielo, & in ter- 
ra ci fa beati, adoperai ebbe; cioè,hareb 
be gran villa delle grandezze di Dio, & 
fc amarebbe ; & fi goderebbe di quelle, 
lecóndo che alquanto è ftàto detto, & fi 
■dirà piu oltra. 

Sommario del fefJoT^otabile, 

Jl fello Notabile c del poter, che hauerfc 

mo 
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modi operar col P iu alto inftiomento 
dell’anima , che è la volontà ; cioè , che 
noi poccmo voler ouero amare, olalcur 
di volere, ò di amare qual fi uogliacola, 
che uorrcmo: & quante volte vorremo: 
& con la medefima uolontà , dare al no 
ftro operar il fine, che vorremo, & que- 
llo Notabile è necefl'ario ogni momen- 
to della vita noftra,& grandemente , Se 
particolarméte cétra i primi moutmetw 

NOTABILE SESTO. 
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VESTO Sedo Notabile dee 
eflermolto notato, &moltoin- 
tefo,& molto conofciuto coi- 
rne vn fondamento grande di 
tutto qllo,chc fi ha da dire,& di tutta la 
▼ita Spirituale, & contiene vna regola 
molto memorabile fondata nella liber- 
tà del nofiro Libero arbitrio, dichiara- 
trice di quel che potemo operare con 
la volontà , & auuiuatrice dello addor- 
mentamento dell anima. Et la regola e, 
che ftà in mano di tutti quanti al Mon- 
3o viuono, volere ,òlafciarcdi volere 

qual 
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qual fi voglia colà, che voranoiò lor par 
che debbo volerò no uolerc, & p lo fi- 
ne,che vo rrano,& quate voice vrorano • 
pógo rcfsépio diqllo in vna cofa,& dei 
la maniera di qfìa l’ara in cutteraltre. 

Eller* vn’huomo tenuto da poco, è 
vna cofa, che fi può voler, uoglio dir, 
che chi vorrà , la può uoler per diffidi 
eheglihal’inchinarlì a volerla, & ancho 
può volerla per diuejfi fini, eleggédo di 
quelli quello, che elio uorrà; pei oche la 
può volere, ò per acquilìarfi l’h unii Iti, 
8c quello è buon fine,ò per afsimigliarfi 
alquàto al figliuolo di Dio, che per noi 
fu dileggiato; & quello èmiglior fine 
ò per difporli có tal difprcegio , perche 
Dio fi ferua di lui,p chanci, &amor per 
fetto,& quello è ancho piu alto fine: & 
al rouerfo pugo efl’empio del Jafciardi 
uolere,& dico che chi vorrà,puo lafciar 
di uolere , ò non volere efiere tenuto da 
qualche conto, ò non volere elTcrc ama- 
to particolarmcte , ò non uoler cHcre 
ftimato, & per li mcdelìmi fini , che ho 
detti quantunque natu almente,&vi* 
tiofamcnie fu inclinato à voler ef- 
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fer tenuto,& eftimaco da molto. 

Et ancho nota, che fi come è in mano > 
ò poter di ciafcun volere, ò lafciar di vo- 
ler fecondo che è fiato dichiarato : cofi 
fta in poter fuo il volere , ò noia volere 
attualmente quante uolte il dì«& ouer il 
momento del dì, haurà per bene di far 
cofi,& quante piu volte inchinar à la vo 
lontàal volere,ònon volere, tanto piu 
pretto didruggeràgli habiti mali * & vi- 
tiofi, & genererà li buoni, & vircuofi: & 
oltre à queftoicome fi dichiara nel lecon 
do notabile, injciafcuna inchination del 
la uolontà , fie ral inchination fi fa per 
far piacere à Dio,ui è (ingoiare, & parti 
colar merito , & per maggior chiarezza 
del fopradetto notercmo,che produr at 
to di voler quello, che naturalmente ha 
uemo in odio,è quando; confiderando, 
che. Pio è fer uito,ò fi compiace che’i uo 
gliamoj inchiniamo,© formiamo la uo- 
Jonta à uolerloifi come Tinfermo, quali v_. 
tunque naturalmente abhorrifca le Cofe* 
ama;e,uuol nondimeno la. medicina a* 
mara , perche gli doni la (anità. Et atto 
di non voler quello., che naturalmente 
< defi' - 
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dcficTeriamo^e quando-còfidcrando no% 
che Dio non lo uuolc,& che a noi non It 
conuiene , inchiniamo , ò sforziamo la 
noftra volontà , accioche efl'a non la 
uoglia, & quantun que ui refti alcuna ri- 
bcllion della fenfualità, farà nondimeno 
quello un veracc,& vero non volere y ft 
come accade all’mfermo^alqualjbenchc 
non li tolga il difordinato appetito, nó- 
dimeno della uiuanda ; della qual tiene 
appetito, non vuol mangiare, perche gli 
farebbe danno a mangiarla , & gli dona 
vita a non volerla mangiare : & di que- 
lla maniera è flato detto, che potemo» 
produrre atti di virtù quante volte noi 
uorremo. ( 

Et oltre al continuo Audio , che, per 
fabricarli buoni, & dilìrugger gli habiri 
mali; douemo tenere ineflèrcitarla vo- 
lontà,^ volerle cole buone, Icquali do> 
uemo desiderare,# in lafciar diuolerlc 
male : è da notar,che molto ancho par- 
ticolarmente gioua profittarli ogni mo* 
mento di quello notabii per arrenar i 
primi mouimcntijChe ancho a molti vi* 
tuoi! fan guerra, uale ancho ra a rompe * 
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quella dimora ; ò confentimcnto:che al- 
le volt enfiamo quando il mouimento e 
di operaio péfier di peccato veniale; co- 
mic rallegrarci, che lìam da qualche co- 
fa, ouer che i fattjjò detti noftri,ò delle 
perfone,che fecondo il Mondo amiamo 
fiano ftimati 3 ouer contriftarci,ò doler- 
ci del contrario : fi come fono ingiurie, 
& disfauori; nel che di tenerci, & far di- 
mora, ò confcntir, quantunque da fe no 
fia mortai peccato , è tutto nondimeno 
tanto dannoio quanto il fa colui, che in 
verità cerca di trouar Dio,peroche in 
quel dimorar, & ditenerfi, ò confcntire 
a tali mouimenti l’anima fi hebeta , & fi 
fa grofla,ò fi réde graue, & pigra a tutto 
quello, che douerebbe fare. Adunque co 
lui, che defidcra efler fempre Signor 
dife fteflb,& potente leggiermente ben« 
operare, dee fubito nel primo mouimen 
to dare vn colpo con la uolontà , & vo- 
ler quelle ingiurie, &.trauagli.yò difdc- 
gno, ò infipidezz*, ò qual fi voglia con. 
traditione , che ci oflfcrifca , & con quel 
tal uoler contradir altiolor,che , l primo 
mouimento contraria di tali ingiurie* 

, & 
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- Se <TaJtre fimileofe già dette 5 & ai ro* 
uerlcioya fauori,& hpnori , & fapori^ 

& contentamenti d’alcuna cofa uana, 
donde vn mouimento di piacer ci fi ofj. 
ferifea , douemo Ilare attenti , & auner- x ' 
tiri per produrre con la uolontà vn’attQ 
non di volere quella tal co fa j che natUr 
Talmente defideriamo : peroche cofi fa- 
cendoci fchiuaremo la leggerezza & 

’ il peccato, & facendo cofi noi molte vo| 
tc gli habiti mali fi disfaranno, & reme- 
remo con eccellenti habiti buoni, & irj 
ciò fii la chiaue del rimedio, & riparo 
noftro. 

Notate ancho inficine, chfc molte vo!t$ 

f li mali habiti^ & coflumi ui fi farà d in- 
cile il volere il bene, ouero il non vo- 
lere il male, ò prendere un fine $ 8 c la* 
feiarne vn* altro, ma pur alla finejcqme g 
già detto nel capoucrfo primo & fecon- 
do : {là in man nofìra : & quantunque 
fu i principi! produrrete tanto deboli a$ 
ti , che ui parrà che’l vofiro pon fia n q 
volere , ne non uolerc, non però lafcja T 
te di produrli, peroche a poco 3 poco 
fan grandi , & ancho quando fon fajtj f ‘ 
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beche fi ano piccioli , fori molto niente- 
uóli all’anima ;fimilmentctutto quello 
fi r i principìi ui parrà come vn niente; 
ma coli ad uno , che fludia Grammatica 
pare vn niente un nominatalo , il qual 
nondimeno con quel nominatiuo,& al- 
tro ,& altro pochetto al fin d’un'anno 
parla,& intende, quanto uuole, & mol. 
to piu al fin di due anni, & coli fi fa per- 
fetto Grammatico , ma nota che ogni 
dì ftudia,& molte hore del di* & con 
molto sforzo della Tua memòria & intei 
tetto , & tutto gli fa bi fogno, & molto 
piu fa bifogno neH’altiflìma fciéza, nel- 
la quale impariamo di bé feruire a Chri 
llo,per laqual cola, non un*habito fòìo,* 
ma molti ci fa bifogno <Ì*acquiflare ; 1?- 
comé fono gli habiti della charità di 
Dio, & del proflìmo,& particolarmen- 
te d*a mar inimico, & Phabito d’hu- 
miltà,& patienza,& aftinenza, de* qua- 
li ciafeuno richiede piu tempo che d ’c£- 
fer Grammatico , peroche nell'anima' 
oollra altri habiti molto contrarii a 
quelli, piantati fi ritrouano , liquali 
«on ha colui x che ftudia Grammatica*: 

oucro 
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•uero altra fcientia* 

: Notiate firn il mente che quanto piu 
uehcmenti , ò forti atti faranno quelli* 
chela uolontà voftra produrrà , tanto 
piu pfefto guadagnarne l’habito, co* 
me tra due di vgual ingegno accade* 
che l’uno fapiuTn vno anno , che l'altro 
in due, pero che quelli poco, l’altro 
quanto potette s’afraticò : chiameremo 
uchementi, ouero intendati , quando 
no penfandoci noi, ci fi offerifee alcuna 
ingiuriai disfauore,ouero abbaila men- 
to , ouero almeno imaginarione di peti 
far fe 6 offende tal cofa, fe a/Jhora la vo 
lontano (Ira fochinaffimo fortemente a 
uoler quella tale ingiuria, ò confufionc, 
tanto che noi ci allegrammo , acciochc 
in tale allegrezza l’anima noftra reflaf- 
fe molto domata contra quei che fuor 
del uoler di Dio prima. aniaua , & al ri- 
uerfciojfo alcuno honore, ò fauocc ci fi 
offende, inchinammo fortemente la vo 
lontà a dolercene , per che quel tal fatto 
.rc,&honoreci porta qualche disfauore 
. ali’humilation > che è la via da veniro 
alThumiità cotanto amata da Dio: que- 
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fti tali atti fonò di canta forza , che pek, 

'dii di lo* faranno eccellete habito ìd’hu- 

* 

xfciiltà,& di patienza, quantunque* fecon 
‘do la regola commuoc *di mòl ribàtti li 
faccia vno habito : & fi come fi è detto 
di quefte virtù , coli di tutte falere s’in- 
tende; Ànchoèquì da notare che fopra 
tutto la debiltà noftra ricerca di traua- 
gliarfi con riioìtà forZa per diradicare! 
lutili radice di vitii chiameremo la piu 
picciolà inchinatione * & molto piu la 
maggiore , che in noi fentiremo bollir 
contra qual cola fi voglia di quelle , che 
iiòl Santo Euangelio <òi fono flato com- 
mandate , ò configliate. Et trauagliari- 
ci pur come figliuoli di Dio, peroche, 
per molto radicate che fianotàli radici 
tante uoltc le prenderemo, che le tire- 
remo fuori della terra della carne no- 
Ara; fi come accade ogni di tirando di 
terra radici dVlcune corporei piante, 
•che non fi tirati fuori al primo,nè affo- 
'COndò, nè al terzo , ma a molti tratti : 
& molti piu fe ne ricercano a tirar fuo- 
ti il male habitoj& vitiofo, perche mol- 
to piu fortemente nel corpo, Se nelfa ni m 
k i J ma 
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ma dà piantato. Quello Notabile èrta» 
to di fecche parole, ma nota, che tali fo- 
gliono eifer tutti i principii delle facol- 
tà, ouero arti, ma è di tanto utile, che fol 
quello bada per dar ordine , & maniera 
di operare , quantunque niuna altra ar- 
te fi lapcfic; tanto e neccflario di laper* 
io , & ^intenderlo molto & intieramen- 
te , quanto è bifogno il fondamento in 
ogni forte edificio:# farebbe leggiere %- 
za penfar d'acquidar l’altezza delle vir 
tù pervia ordinaria , fenza la maniera 
qui polla, & molti, perche non l’han tro 
uata,nèvfata,han trauagliato molto,# 
acquidato poco, fi come in molte cofc 
del Mondo accade ogni dk 

Sommario del [ottimo Subite» 

Vedo fcttimo,e final Notabile 
p modo di pratica dichiarala 
maniera di piantare,# fabricar 
gli habiti buoni,# di fucilar, & 
eradicare i mali, co li fop radetti indrew 
tnéti &ncirclTercitio di quedo vaia vita 
a principianti,# ancho a tutti , & di pia 
dice che Dio per còferuarciin humikà 

E 4 uolJc, 
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tiolle, che quantunque habbiamo habi- 
ti eccellenti delle virtù, nó però lappia- 
mo le 5 ! fcruitio nofiro gli ègrato,ò nò r 
è fé habbiamojò non habbiamo la gratia 
iua,& dipoi dice d’un gran legno, che ci 
inuitaa credere che habbiamo quefta 
fua grada, & pone in fin Ja ragion , per- 
che alcune volte noi non acquisiamo al 
cuna virtù di quelle,che al parer noilro 
noi procuri amo» 

* * * * ** * i 4 , • i ^ . * * * I . ' * 2 */7 i 

NOTABILE SETTIMO. 

V- ' » . , . V I ! * lì 1 « ;*■ fi V* 9 , ? • ’ r \ ' e . • m- - 

- *»■»;" ' ± - j » - # • ; 

B DVNQJVE la fettima cofir, 
che ha da notar colui,ilqual c5 
poftamentedefideradiferuir a 
sì gra Signore, c, che prefuppo- 
fio che la ftrage , & mina dell’anima (là 
ne* mali habiti,& il rimedio, & riparo ftà 
ne*óuoni 5 & c hc gli habiti fi fanno di mol 
ti atti, ò di pochi uehementi,ouero inté 
fi,come nel quinto capouerfo del prccc 
dente Notabile fi è dichiarato:è dico da 
notare che ftando gli habiti nell’anima, 
fimilmentc gli atti , co* quali elfi habiti 
; ifi£encrano ; han da farli principalmente 
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con gli inftromenti dciranimaspodo 
che alle volte riceuano aiuto dal corpo 
cale & in eflèmpio ; vn’huomo vuole, 6t 
defidcrad’hauere vna cofaa fuacótétcz 
za, ha dinari, & ancho materiali aduna- 
ti per farla , per molto che egli ci penli. 
Se la defideri , mai non harà , fin che 
Toperario non lauorano , Se cógiungatv 
l’un material con Taltro, fecondo che fa 
medierò per fabricar tal colà; di quella 
maniera è,vcrbi grafia, vno impatientc, 
& vorrebbe rimediarci, & riceuerc habi 
to di paticnza,(appia quello tale, che per 
molte ingiurie, che gli fi faccino di paro 
le & di fatti,, & ancho per molto , che fi 
sforzi a tacer di parole, & a tener le ma 
ni in pofa , mai non hara habito di pa- 

* tientia , fe principalmente non fi aiuta 
con rinteriore dell’anima, mouendo 
molte uolte Tintclietto a confidcrarc 
il gran bene della patienza, Se la vo- 
lontà , come indromento ncceflario a 
fabricarla, inchinando efla volontà a vo- 
lere eflcr ingiuriato , & perfeguitato 
per amor di quel Signore , che a quedo 
ci edorca j & lo foderfe per noi ; hauete 

• v.' t ... adun- 
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adunque da piantare quello habito di 
quella maniera , & vi aiuta à quefto * 
quello che nel Sedo Notabile è già da- 
to detto, péfarc vn poco quello, che fen 
tirelle fe tale, ò tale ingiuria ui fi faceC- 
fe, raprefentandoui alcuna ingiuria , 
che molto habbiate in odio, & in horrò 
re, fubito per Thabito malo, che hauetc* 
ui uerfà come vno fpauento di quella , 
prendete uoi fubito animo, & ricordate 
uì del gran bene , che è in foffirir quelle 
ingiurie, & sforziate la volontà voftra a 
volerle :& benché ui paia che la colà ua« 
da sforzata, & non Sa la volontaria,non 
lattiate però di sforzami àfarla,peroche 
nondimeno ella coli tuttauia prende al- 
quanto del volontario, & tante volte fa 
rete limili attiche quello, che pareua pò 
co volontario,crefcerà, & voi ucrrete a 
foffr ir l’ingiuria di buona voglia, &-vi ri 
marra Thabito fatto, quefto cfsépio può 
giouare a far tutti gli habiti,perochc ql 
medefimo,che fi è detto della patienza, 
fi può dire della humiltà mutando il.no 
me,il medefimo della pouertà, della té#» 
peranza, & della attinenza, perochc at- 
tender . 
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tendendo, & confidcrando il molto bc- 
ne, che in quelle virtù fi ritnioua,& sfot 
zando; come è già detto; la volontà vo- ; 
H ra a uoler quella povertà, & mancarne 
to di vittuaglia, rollerete co gli habiti di 
pouertà,& attinenza, & altre virtù, & le 
confidente efler volontà di Dio , che vi 
(cpariate da i brutti diletti della carne > 
& sforziate la volontà uoftra à non cer- 
carli mai , neancho per bri$ue (patio à 
ritenerti!, ò fermami nel penfier di quel 
li, ritornerete in pochi giorni con ecccà- 
Icnte habito di cattiti : & di qiicfto mo- 
do puòyno ftar Tantamente habituato. 
Et ben ché fi come fi è già detto,foI con 
offerirai penfier fin giuria , & sforzarli 
di voler, fi poHàfabricarThabito di pa- 
tienza f notate nódimeno,che molto me 
gIio,& piu pretto fi fabricherà,fe di fat- 
to ci vien quella tal ingiuria, ò cofa per 
"iaqual auahti aliagentcjcon laqualcori- 
uerfiamojci par di ftar alquanto cònfufi 
& abballati , fc noi allhòra sforziamo 
% la; volontà à ublerlaila ragion di quello 
è 5 perche gli atti della volontà, che ac- 
cetta Tingiuria 9 che habbiam prefente y 
1 fon 
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fon pia vchcmenti , & per confegucnte 
pia domatori dcll’ajnima^che quelli del 
la volontà , che accetta & nuol l’ingiu- 
m,chc fc gli offcrilcc alla raentejò pen- 
fa che gli poflà uenire,& li pochi atei ve 
hementi per fabricar Thabito operano 
piu che molti rimedi) ferodo che nel ca 
pouerfo quinto del precedente Notabi- 
lefiè dechiarato. Et quello dee notar 
molto bene colui, che defidera eiìer gra 
fcruo di Dio,peroche non dee dir, ne pé 
far,che per acquiftar li beneficif,& gratia 
di Dio 0 faccia quanto in eflo è , chi non 
Uuol,& no s’allegra che gli offerifean le 
' cofe t con lequali piu fi può dilporre , 
renderli atto ad effi beneficii , & grati© 
di Dio, fi come fon li feontri dell’ingiu- 
\ rie,& difpregi,lequali ingiurie,& difpre 
gì per menomar li uitii , & far crefcer le 

• vir tà, per venir aila perfetta charità, nel 
la quale fta ogni bene , & ogni perfet- 
to fcruitio, fi ricercan tanto neceftaj-ia^ 
mentc, per far tutto qucftòfarcbbempl 
x to bifogno tener mortitìcatala» volon- 
tà con un defidcrio del bene , fichi- 
fo del inalerai che gioueranqo l’al tifisi- 

• ». * r ^ * *’ * ^ • 
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‘mé confidcrationi\& ragioni, di clic i li- 
bri deuoti fon pieni, perochc ; quantun- 
que qui fe ne dicano alcune, faranno po 
che, perche qui principalmente non fi at 
tende fc non a dar forma,ouero arte co 
me effe virtù clic altroue fon fcrittecon 
molte laudigli roettan in opera, & come 

1 uitiiji quali con molti vituperii altro- 
ue fon riprouati,fi diftruggera molto da 
Ja radice,lafciado tutto’] reflo per breui 
tà, & pchc ne flà fcritto in ogni Libro. 

2 Appreffo ; accioche tempre qualche 
timore ci raffreni; mi par con tutto quel 
lo , che di fopra è flato detto fia ben an- 
ello da notare che per eccellenti habiti 
di virtù che Hiuomo habbia, non ha pe- 
rò certezza del ucro bene, che è la gra- 
fia di Dio , laquale quantunque certo 
Tempre ci fi doni quando habbiamo quel 
che di fepra è detto , ò dirà : non però 
mai noi quando Riabbiamo fecedo che 
volontà di Dio è, che l’habbiamo , pof. 
damo per via naturai Cffèr certi d*ha- 
uer!a:& cofi non pofliamo hauer ccrtcz 
za della grafia, & ci par che fi potrebbe 
dire , che’l maggior fignalc per creder, 

che 
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che vno ha la gratia di Dio è i quando 
cofi penfiamo nelle virtù, delle quali fia 
mo habituati, come penferemo nelle a- 
liene, cioè, che non piu delle noftre,che 
deiraitrui virtù fi eftolle il cuor noftro, 
ma benedice Dio, delqualc è tutto*] be- 
ne^ cofi s’allegra & gode dell’une , co- 
me dell altre, per la gloria & laude di ef 
fo Dio, che nell’uno, & nell’altro ugual 
mente fi manifefta. 

3 VJtimamente 5 accioche la colpa del 
la negligenza noftra noi non la ponia- 
mo (opra quel che leggemo>è per cóclti- 
fionc da notare,che alcune di quelle co 
le, che qui fi dicono che douemo fare, ad 
alcun parrà di procurarlc,& di no poter 
Jeacquifiare, ha da fapere, che ciò gli 
auuienc^che Jafciadi procurare alcun* 
altra di quelle, che anello fi fcriuono efc 
fere a ciò neci Carie, fi come fé vno pro- 
curane molto de nó fentir l’ingiurie,che 
gli fi fanno,fcnza procurare,# trauaglia 
re d'acq.fiar l’odio ^pprio di fc fteffo,cóc 
e fiato fcritto a fuo luogo, poco profitta 
farebbe, pcrocjic altezza, in vna virtù.Sg 
ne gl geza in vn altra Dio no’l cóporra. 
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oarte principal del- 
’arte.oucr manie- 
d’alcuni eflcrci- 
ii , che il feruo di 
dee tener p ri 
paro delPanima rui 
nata. Quefta fecóda 
parte fi potria tanto fiédere quato è la 
iioftra pditione,taI che fecondo queftp 
potria efìer quafi fenza termine, però fa 
id bene abbreviare in parole, perche ci 
refi» pi» tempo^er l’operare. 

11 vero feruo di Dio^chcgia nc prece 
denti notabili è venuto in alcun cono- 
feimento della ruina dell’anima fua, & 
delle forze grandi , & inftrumenti, 
che efio ha per rimediarla, déll’artc , 

■ con 
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con laqual fi ha da valer di effe forre* 
con altre cofe,chc molto neceffariamcn 
te fi richiedono, farà bene, che egli fi ef- 
ferati nelle cofc , clic fono bi fogno per 
lo rimèdio,& riparo,, che gli fa bifogno 
aliar ben difpofto^Sc dec fubito in prin- 
cipio occuparli in disfar tutto*] male, 
che nell'anima fua fi troua , che fono li 
. peccati * acciòche uolendo far qualche 
fcruitio,non habbia in quello colà 5 che 
offendagli occhi disi gran Macffà,.flc 
fatto quello, dee ancho adornare, 8c có* 
poner l’anima fua de gli habiti v & virtù, 
con che piugratiolà polla apparerò nel 
feruir fuo.& di quelle cofc fi ha da pro- 
uedcrc il modo.in quella fecóda parte ; 
& ne i due prim} capitoli fi diran due co 
fe per rimediare,© disfare i peccati, & di 
poi nelli fette capitoli feguentifi diran 
Taltre per adornar l’anima con ogni prò 
paramento: & in principio di ciafcun c^ 
pitolo fi ponera un Sommario di quei 
che in elfo capitolo fi contiene. ( , 

Sommario del primo Capitolo • 

i 

1 Capitolo primo di ql che ^rimediare 

„ ' • alla *' ' • 

* ... ’ - „ ri * 
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alla mina dell anima primieramente fi 
richicde,che è il verace dolor del pecca 
to,perloqual fi dichiarala gran malua- 
di quello , & (ubico la maniera , Ò 
l'arte d’hau e r tal dolore» ^ ' ■ 

CAPITOLO VEJMÒy '[ 

della Con frittone* ' 



.H I V N QV E con crudeli tra 
Himcntiha offefo tanto gran Si 
lgnore,& gli vuol fcruire, giufta 

i-ofà è, che nel principio fi proci* 

ri il pcidono , & lo procuri di quella 
'maniera : che piu lo riduca in gratia , 
& amiftà del Tuo Signore , & perche non 
andafiìnio , come la nofira tanto gran 
maluagità richiederebbe $ difeonfidati, ò 
lenza penfiero di trouar rimedio , y la 
Maefìi Tua prouede,& con rimedio, che 
fia leggiero , come chi Sfiderà qllo che 
à tipi è utile, &. il rimedioè, che hab- 
biamo pena de tradimenti ,& delfoffe- 
fe ,che peccando commettiamo^,^ tan- 
to prcfto , faranno dimenticati dinar. 
zi di Dio i noftri mali;, quanto pro- 
ti® farà la pena f & il dolor nel no. 

F Aro 
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Aro cuorcja maluagità del peccato ètS 
ta^betutto’l dolore, & làgrime del M 6 
do non fon badanti a disfarla, Sé molto 
.meno baftarà il dolore, & le lagrime 
d’un folo,ma ben la pietà del noftro be- 
nignifsimo Signorie tanta, che fi conte 
talché a ciafcuno increfca de Tuoi pecca- 
ti di lincierò cUoi*c,& eflo fupplifce dal 
r la fua parte tutto quel molto piu che fa 
bifogno per compiuto rimedio;quefto è 
Jafua gtatia la quale egli certo dona a 
chi fa quello,chein efi'o è, al che efio Dio 
medefttno ci inuita & aiuta con molte 
'fueinfpirationi,&gratie gratis date.giu 
. fio è il dolor del peccato ; poi che alcun 
non è, a chi naturalmente non increfca 
* d’hauer fatto alcuna cofa, d’onde gli vie 
fce,ò gli può venire qualche male,oucro 
il perder di qualche bene : il peccato fa 
perdere il bene infinito,cheèDio,fa per 
, der la gratia ^ nellaquale Ranno tutte le 
noftre ricchezze , fa uafalli del Demo- 
- nio,& nemici di Dio , fa che chi in eflò 
muore, fia Tempre desheredaco delRe- 
♦ gno de Cieli, & lepoltò nelle cauerne 
àciyitìfcrììO , Se da vero molto 1 giufta* 

mcn- 
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mente e debito tanto male! chi offen- 
de , & commette tradimento peccando 
contra l’akifsimo Dio , che volle morir 
per dare à noi la vita : fa tanto male il 
peccato, quanto lenza altro leggere co- 
nofeerà coiui,che per molti giorni l*ha- 
ucrà pianto da vero,& quàto conofcera, 
colui, che quantunque lo legga, & creda 
nonl’hauerà pianto & per quello , & 
per che fono pieni i libri di quello , che 
appcrtienc k quello punto abbreuio in 
elfo. 

Il dolor noftro dee efferpiu lugo che 
quante parole a noi lo dimoftrano drit- 
to , poi che *1 Signore, il quale offendia- 
mo è tanto buono > & tanto dfgniflìmo 
d’efler Tempre feruito & no mai offefo,Ia 
cui offe fa & noia fopra tutto ci dccaffiir 
gerc,6c la cui volonta,& bontà fopra tut 
to ci dee mouerc à disfarci noftri mali 
piangendo, acciochc clTendo effì coli dif 
fatti , fua Maellà fi fcrua di noi , & per 
meglio confederar quello fine, che ci dee 
mouercà piangere , fa bifoguó uèdcrc 
il fecondo Notabile dellaprima parte. 
% La maniera di hauer qfto dolo e v/a- 

F i dJ 
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do d'arte :fe il cuor li truoua duro, è che 
dalla parte noftrà ripreientando ncll # a- 
nima noftra il mal clic dal'peccato vie* 
fie; dclcjual già] villo habbiamo ; cisfor 
^iamo con la volontàa non volere ha- 
iierìo commelfo, & a non voler, che Dio 
fia flato offefo,& quello atto della vola - 
tacche è non volerc;douemo procurar di 
produrlo molte volte géneralmente : Se 

d’unain vn’altra 
forte di peccato, & con il maggior sfor- 
7.0 di pena; che potremo , douemo prò» 
curar di produrlo , quantunque alcuna 
volta ci paia di non hauer dolor fcnfiia- 
Ie:pcroche quello dolor lenlualenonè 
sn man no lira , nè neceflario ; quantun* 
4)uc lia molto la nto:& Dio, in cui mano 
è di donarlo, re.io donerà , f e noi molte 
volte, come ho detto* prédemo quel che 
potemo , & in quello dolor fi dee occu* 
par vn mefe,ò due almeno colui; che in* 
comincia a feruirc a Dio* 

Sommario del Capitolo fecondo , cheìdelfb 4 * 
atre in odio fi fio ffi. 

Capitolo Czcòdo di qttcl che fi richie* 

de 
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de per diftruggere la ruina,& imali co* 
/lumi dell’anima, & parla dcirodio pro- 
prio di noi è molto notabile, da 

uc fi pongono tre cofe degne di memo- 
ria, vna è della maniera come fi dee eia- 
fcuno hauere in odio fe fi elfo, con vno ef 
Tempio: l’altra perche li dee hauere in o- 
dio fe (tefioda rerza cofa come fi rompa 
tilce infieme con la charità vn tal odio. 

CAVATOLO SECONDO 9 
che è dell h<mtr in odio f r flejjo . 

1 A feconda colà per diftruggere 
ha corrutione,& mali habiti del 
• anima noftra , & in che fopra 
1 ogni altro elìercitio ci va la vi- 
ta per venire al vero amorc,col qualeà 
Dio fi ferucjfi è il proprio odioperoche 
dall’amor proprio uengono infiniti ma 
li,& di quelli tanti figenerano li pei> 
.uerfi habiti , & cofi celiando l’amor no- 
ftro proprio perTingr y flb del Tanto odio 
;di che il S. Euangelio in molte parti ci 
ammonifee , refteià diftrutto ogni 
peccato , & mal habito : & perche 
quello proprio odio è vna cofa y 

F 3 che 




ARTE DI SERVIRE 
che pare, che fpauenti per lo naturali fll 
mo amore : che ciafcun porta ì fc fteflo, 
• ' & ancho per obligation ai amar fc fteflo 

piu cheaitco’] Mondojfaràbeneà ueder 
qui alcune cofc circa di quello puntola 
prima è la maniera , nella qual ciafcu- 
nofi dee hauerein odio: la feconda per 
che fi dee hauerc in odio : la terza come 
' fi compatire tal odio con la vera chari 

ta , la qual comincia dalfamor di fc me- 
defimo. . . . k / . 

a Et brieuementé refpoqdendo quello 
che può badare *haucndo qui prefuppo 
* fta la regola del Sedo Notabile > dico al 
•primo; che la maniera di hauer ciàfciì- 
no in odio fe defTo,è, che l’huom di ni ti - 
na cofa, che piaccia, voglia, ne defideri, 
ne prenda per fe : fe non quel che non 
può Jafciardi voler defiderarc, ò pren- 
der fenza offender Dio:& quando tal co 
fa j per non poter fenza colpa lafciarla, 
prcnderaifia dalla fua parte con dolore, 
cioè , che confidcrando quanto effo per 
li fuoi peccati fia indegno d'ogni piace- 
re', gliincrcfca diriceuerlo , ma poi che 
in * rn & m quanto Pio vuole , che lo riccua 9 

effe , 
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cflo lo riceue con gaudio,# iti eflempic* 
magiare, ò dormiremo fini il colà , che ti- 
ra feco qualche piacere , non lo pigliate 
mai , nc lo vogliate , nc defideriate per 
voftra confolatione,ò per fàtisfare al vo 
Uro appetito, ma rifolueteui in voi con 
la volontà molto ferma , che voi non lo 
prenderefte le nò perche Dio vuolc,che 
lo prendiate, & per fare , ò tener quella 
volontà molto ferma fan bifògno gli at- 
ti delcapouerfo fccódo del Sedo Nota 
bile. Conofcércte che harete fatto qfto 
qn prenderete di quelle cofe tanto, in 
quella ‘^maniera come credete che Dio 
vuole chc’l prcndiate,ò defideriate :vuo 
le Dio che prendiate quel che vi è ne- 
celì'ario in quantità, & qualità : in quan- 
tità juuol dire , quel che buonamente) 
& non fintamente haucte bifogno per 
ilar difpofto & forte al fcruitio-fuo ;in 
qualitàjvuol dire, che con tutto lo sfor- 
zo procuriate di disfare^ogoi faporc,fol 
tio fc non fofle alcuna voita’bilogno per 
riftorar la debolezza voftra-, #• '-Tèmpre 
irt tali & limili cofe farla bené prender 
qualche cola di manco , anchór qu^nv 
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tW»'? d ’ aucrne bifogno : peròche 
WolteuoJte inganna l’amor delfopcr- 
. cliio,& poche volte l’odio proprio , per 

quello giouaj come San Bonauentura 

ZT P ro P L r,ae fP«<enz» con dinota vo 
lonti , ancho e Infogno infieme co’l Co - 

pradeuo della maniera , nella qual eia 

feunofi dee hauere in odio, che tutti? 

tiauagl|,ouero difpuceri: chefipoteflW 
ro fare, volere,ò defiderare , che tutti li 
prenda, vogha,& defideri cheglifiafat- 

J o£nr?d m n^° * v Che non fian contra la 

gh fiano occalion d’alcun danno fpiri. 
tuale, ° corporale, & per quello è bifo- 
gno dt pruoua grande, & configlio mol- 

*? d ' p “ fonc lobate in vita,* difere 
c . ont ' n “o timor d’efleringana- 
Non t r° f dl b ? ne 5PMoche èferitto, 

t*'*, T°, donamol « chiarezza Jntnt 
< j Uefto Ja Ince dilo SpiritoSanto,la 

chl *» ‘"“U» 
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noi ftcffijè bifogno , che non fidamente 
lafciamo ogni cofa,che piaccia,& che de 
Aderiamo ogni difpiacere ; fecondò che 
già detto habbiamo ; ma bifogna , che 
moJto ftiamo fopra J’auifo per allegrar- 
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haucndo per gran beneficio di Dio, 
quando tali difpiaceri , & priuacione di 
cofe grate, & ancho neceffarie ci vengo- 
no da ma d’altriCaqual fuo! co Tuoi col- 
pi affliger piu che la propria, & fpecial- 
niente alJhor piu ci afflige quàdo ci par 
di veder,che colui , che coli mal ci trat- 
taci fa con indifcreta , ò mala incentio- 
neiilchej benché non lo debbiamo giu- 
dicar fenza manifefh inditii , & ciò an- 
cho non con intiera determinationc , & 
benché ci debbiamo doler molto della 
colpa di chi ci pcrfeguita,& portargli in 
tenore amore come à pfona , dellaqual 
riceuiamo beneficio fignalato,nondime 
no quando vediamolo ci par con ragion 
di vedcre,chc egli con indifcreta,ò malà 
intentione ci tratta male, piu ci duole, & 
però quando cl vengono fatti tali difpia 
ceri. Se fpecialmente di quella mala ma- 
ftiera^debbiamo fiar noi Copri l’auifo di 

fapet- 
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faperne prenderci prenderne piacere, 
& allegrezza , accioche non fc nc perda 
grada & gioia coli preciofa, come è Tel- 
Ter afflitto da man d’altri:& confideran- 
do le ragioni ; per lcqualiciafcuno dee 
hauere in odio fé fteflo; come lì dice nel 
capo ucrfo feguentejveniamo con la vo- 
lontà preftamente aprodur mille attf di 
volere,# di accettare vn tal difpreggio* 
& perfccutionc che ci è fatta, il che fa- 
cendo,refteremo ricchi dell’odio lànto, 
cheandiamo cercando. Tutto’! lopradet 
to ci infegnò per parola, & per «(Tempio 
Chrifto noftro fuperno Maeftro , la cui 
fanti fsi ma animajbenchc non hebbe mai 
piaga di peccato , & per conseguente no 
hebbe mai bifogno di trattarii fuo pre- 
cido corpo con odio , ò con afprezza ; 
nondimeno volle per noftro eflempio ^ 
& fauor difprcggiar tutto quello, che 
diletta, &confrntir d’efler perfeguita- 
to , #,mal trattato piu di tutti come ap- 
par manifcftamente ncl Tanto Euange- 
lio, perche yedeflìmo quanto doueremo 
noi fare per acquiftar Podio di noi Bef- 
fi : poiché tanto n’haucmo dibifogno, & 
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poiché tanto volle fua Maefta foffirire, 
per indur rio! à quello col Tuo cflempio, 
& qucfto vuol dir quel che San Pietro 
fcriuenell’Epiftolafua : Chriftohapa- 
titopernoi , lafciando eflempio a voi , 
accioche feguiate le vefiigie Tue. Si che 
apriamogli occhiper Dio,&m : riamo 
che giuftitia è , chcl noftro Dio , & Sir 
gnorc fia fiato tanto mal trattato, in- 
giuriato, & perfeguitato, per nofire col- 
pe, & per noftra dottrina , & che noi 
vcofi sfacciatamente, & fenza vergognar- 
cene Tabbandoniamo , & non folamen- 
te non foffriamo in fatti ingiuria , nc 
pena per fuo fcruitio , ma ne ancho nu- 
triamo volontà di fofFrirla, neftudia- 
mo in ciò , ne lo defidcriamo, ne ancho 
vogliamo che ci fi parli di tal cola . Ccrr 
to , fi come farebbe cofa da burla, chia- 
marli ftudiante in Theologia, & uolcr 
efler riputato Theologo lenza occupar- 
li nello ftudio diThcologia : ò alme- 
no in defiderar di fa perla con dar qual- 
che principio à tale ftudio : còli è cola 
da burla, che fi 1 tenga per fcruq di Dio, 
ouer che ftia in congregation; reli- 
' . giofai 
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giofa ; che è fchola dipatata per ftu dio 
delle virtùjcolui, che quefto Tanto odio 
non procura, & ftudia di acquiftare;fpe~ 
cialmente hauendo fèmpre prefente tan 
to alto Macftro , che ce lo infegna,miri- * 
no adunque quefto , fé per auentura fo- 
no alcuni trafeurati nelle Scole della Re 
ligione,& (appiano in verità, che n5 con 
uien loro il nome di Religiofi, fé n6 ftu 
diano neliadottrina da sì alto Maeftro , 
in fegnata per parole, & con eflempio:& 

. muerita fé altra cofa non ci mouefl’e'à 
_ quefto ftudio , (e non uoler aftimigliì- 
re,ouero imitar quefto gran Macftro,fi- 
gliuol di Dio onnipotente & Signor no 

ftrorqueftofolo ci doucria baftare , ac- 

cioche fenza piu ragioni andaftìmo con 
grande amor per quella via, che va tato 
alto Sfgnorejpoi che fiam cerei, che egli * 
non può errar nel camino , ne gli può 
mancare il termine d’altiflìma gloria. Et 
dell arte per acquiftar quefto fi prouede 
ra quafì nel fin del' capo uérfò feguente. 
Maper piu intieramente poter acqui* 

' ftarlo, notiamo qui al prefente vna co- 

* lè *'" a JaqualJetw in fretta parrà picciola, 

* -, & 
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& Vittà còfi fpatio parrà d’alto ualorc:& 
è che il piu continuo eflercitio, che ci co 
uicn tenere per uenire à qucfto fanto o- 
dio 3 è pcrfeguìtar Tempre le noftre infini 
te,8c minute proprie voglie:che haucmo 
ogni momento fc miriamo in qucfto , & 
la maniera di perfeguitarle , è come chi 
perleguitavn grande infidiatore : & coli 
rioi dehbiam mirar con gran cura Te for 
fc vogliamo cofa alcuna che non fia di 
Dio,ò per Dio : & nel punto che fentirc 
mo accader qualche cofa’della qual ci al 
legriamo fuori di Dio : fubito douemo 
inchinarla volontà à contradire , & ano 
volerla vfando la potcftàjche in ciò hab- 
biamo fecondo è detto nel Serto Notabi 
le a & nel punto che fentiremo accader 
h qualche co fiudellaqual' ci incrcfca, Tubi- 
ti douemo inchinar lavolontà à volerla: 
(quando però non difpiacciai Dio che 
la vogliamo ) & certo che quefta cofa 
molto cfièrciterà , acquifterà molto piu 
pretto l’odio Tanto, & con quello vna fi- 
gnoria tanto grande ? quanto non fi può 
dichiararcon parole fino che piaccia al 
Signor che l’abbiamo . Vn’altra volta 

/ dico, 
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dico,chc fi legga , & che fi adoperi que- 
llo con gran dligenza , perche certo fi 
contiene in efl’o vna chiaue molto fecre* 
ta 3 & piena 'di guardie per raitifsima 
perfettione. 

4 Al fecondo , che è, perche dee ciafcu- 
no haucr in odio fe ileifojbenche dee bar 
ftar per rifpofta quel che il noftroRe- 
dentor diccj cioè, che chi non fi ha in o» 
dio, non può clfer fuo difcepolo , & che 
fe alcun vuole andar dopò Iucche nieghi 
fe medefimo , nondimeno per maggior 
chiarezza, & contentezza di chi poco in 
téde,noteremo che per molte cofe à noi 
è lauita, & Dio ci dimanda Todiodi noi 
fielsi: la prima cagione d’haucre in odio 
fefteifo,laqualdeuria ballar per fccon» 
da & per vltima , è, perche quanto mal*, 
hauemo , & quanto mancamento di bei» 
nc f & di virtù hauemo , tutto nafee di 
quella parte , donde noi non ci habbia- 
mo in odio: fi proua : perche tutto que* 
fio male, ouer difetto di bene , ci vicn$ 
da alcuna cofa che amiamo, ò defideria* 
mo concr?,ò fuori de’ command^imenti^, 
ò confegli di noftro Signore : fia an<- 
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cho la feconda cagione ; per la q uaie c{ 
douemo hauere in odio:perchejpoi che 
lìamo flati traditori à Dio peccando 3 è 
giufto che facciamo tu:ta la fatisfattion 
che poteremo, & poi che fecondo Ja 
maluagirà del noftro peccato douemo 
facisfar molto , & potemo poco , doue- 
mo almeno hauere in odio noi fleflì, 
còme è già detto , & uoler che tutti ci 
habbiamo in odio nel modo , che polla 
no fenza peccare ; acciò coli fatisfaccia- 
mo 4 Dio, poi che d’altra maniera le for 
zc noftre non badano. Se mi dimandia- 
te,^ tradimento è quello, the’l pecca- 
tor ha commeflo ? rifpondo : che e il 
maggior decadimenti , perochec dar 
la morte, òtuor Ja vita alfuo Signore: 
che faccia quello il peccato, Sah Paolo 
il dice quando afferma, che giu huomi- 
ni vft’altra volta crucifigon Chrifto per 
lo peccato loro , Se fe dimandate , co 
me s’in tende quello ; afcoltate il mede- 
lìmo San Paolo che dice : viue in me 
Ohrifto,& s’intende per vna vita fpiri- 
tualc , con laquahviue viuificando le 
anime, & co quelle operàdo opere di vi- 
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ta , fecondo che fta fcritto , che tutte 
le opere noftre Dio l’operò in noi , di 
quefta maniera viue Chrifto in qual fi 
▼ogliagiufto: fi che fecondo quello non 
viuendo di quella maniera Chrifto ne! 
peccatore , chiara verità è che fiuto ino 
l’ammazza peccando, quanto tradì mcn* 
to , &maluagiti fia quefta, & quanto 
cumulo, &cafadimali , pcnfilochiha 
buon fornimento, fia ancho la terza ca* 
gion; per la qual ci douemo hauerc in. 
odio, & quefta è piu alta , peroche vo- 
tata l’anima del noftro proprio amore 
tanto quanto Dio vuole che fia pieno d ì 
efib ftefio Dio ; lafua bontà non com- 
poitaria vederci'voti & vac.ui del no- 
ftro amore che efle ci cmpielfe dei Tuo}; 

. dilli quefta clfcr la cagion piu alta , che 
- cidouea muouere al noftro proprio o-* 
dio : peroche niuna cofa può efler tanto 
ben compiutajfecondo che fi dice nel et 
pouerfo fettimo del Capitolo dell’amor 
di Dio,quato che habbiamo in odio tut 
te le noftre voglie fenfuali; accioche co .«■ 
fi regni nella noftra volontà l’altiifimo 
voler di Dio^hc è cflo^nedefimo Dio;& 
4 quella 
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quella è la maggior altezza, chè pofsia- 
m# qui hauere.O' dunque per riueréza 
di Dio : & per l’infinito defiderio,che eC* 
fo da vero tiene della noftra altezza : & 
per lo naturai desiderio, ckedell'altifsi* 
riio bene habbiam tutti , non (ìamo tra- 
fcurati,& negligentnma piu torto diamo 
mille volte cercando fottilmente modi 
di fantaméte hauetei m odio per acqui- 
ftàr tanto. grande & perpetua ricchezza: 
& poi che la noftrà viltà! j & codardia 
non bada a maltrattar noi ftefsi come 
douemo , defideriamo , & confentiamo 
con grand’amor d’efier confufi, & perfe 
guitati da altri : peroche la perfecution 
non è altro , che vna fucina, ò martellò 
con che li toglie la cugine & la Teoria, ò 
fchiuma dell’anima noftrà y. ouero lam» 
cietta, ò botton ài fuogò datò nelTani- 
ma'per leuarlaì via dal verieno del pro- 
prio ambre, che ci tiene infettati, & in- 
habili ad ognibene,accioche cofi difin» 
fettati pofsiamo oprarla piu altaopera 
di Dio, che è Tamor foov Diamo ad un - 
que mille falci di piacere quando fare- 
mo mal trattati con ingiurie, & fenza 
;»b G ragione > 
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ragióne, 8ccorn grahd’arnor di Dióc& de» 
nofiriperfecutori gridiamo dicendo: Vir 
de hoc mihi? cioè donde vieneà metan- 
to bcne,che io habbiain terra chi coli di 
fueneni l’anima mia, & mi fiaoccafion 
d’arrichirmi ncH’altifsime ricchezze di 
DiofMiriacno che per gran felicita fi tic 
ne affrontarli con cirurgi co, ilqual ci fa- 
tti delle piaghe debeorpai quantunque 
non fenza toccamenti & coJpi>che ci pia- 
ghino infirio al viuo deH’anima •: certa 
maggiore, & molto piu auanra giara feli 
cicà,èfco turarli in compagnia di chi mal 
ci tratterà lènza ragionerei toglie ql* 
lo diche habbiamo bifogno , poi chefe 
Tabbracciamo volentieri, noi reftiamo 
fenati della mortifera ^ehenoficàdell’a* 
mor noftro:ò bene aimenttirato che tjué 
ilo intenderà & defidererà procurando*» 
lo con uiuo & continuo ftudiotò piu be' 
ne atienturato & beato colui, che quan* 
do fi vederi nelxombatter diefia pèrle*? 
cutione ingiottiràs&diuorerà li bocco- 
mV& beuàde amare di quella per acqui 
(lare & tener qflo diuino amore i èmoi* 
co piu bene auenturaco beato colali i 
, a che 

c - _ * " 
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thè per molto efferati© ftarà tanto ad* 
delirato nella grandezza di ©uefto foa- 
infilino odio di fe fielTo, che quantuque 
fecondo la naturale inclinatione gli ha 
molto penofa la perfccutionc,nondime 
no per l'accefo appetito di crefcer nell’a 
mox di Dio, fe la conuerte in tanta dol- 
cezza: quanta fuo le apportar quello, 
che con molto faporofo gufto defideria 
mo . Et dell'arte , che fi richiede dalla 

partenoftra per acquiftarquefto:fi feri- 

ue a baffo nel capo uerfo quarto del capi 
colo ( fello, che parla deirhumilta, la- 
quale e fondamento di tutto quello, no 
dimeno anco fard bene , che al prefen- 
te fiprouedacon piu forte pratica dei- 
larte > che per acquiffar quello odio 
tanto li richiede,, per clfer cofa tanto 
vfata , pèr laqual cofa noteremo 
che conuiene ftar molto fopra rauuifty 
perche al tempo d'inchinar la volontà' 
a voler tal perfecutione, non douemo 
offerir fubito auanti gli occhi noAri et 
fa perfecutione co sforzarci di volerla * 
peroche accettar volontariamente la 
periccucion. quando efla'ftà prefente , ò . 

C * mol- 
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molto fretta : farebbe molto diffidile fe 
non foffimo preuenuti dell’unrioné&el 
«lo Spirito Santo,m a facciamo dttiueftà 
maniera vfando di arte , ò Tanta manie- 
ra. Accade che cièfattaqualcheingiu- 
ria fenza ragione , & molto pènofa, 8c 
graue ingiuria, vedemoci poftiin angu- 
ria, & ftrettura di morte , la donde alla 
fenfualità in tal cafo non retta vita , la 
pouertà della ragione non flà tanto fi- 
gnora quàto deuria, & badi leicópaflìo 
iie come di forella quantunque nemica: 
il Demonio, che non dorme, vfa l’artel- 
laria della potente Tua maluagità per ac- 
cenderci à maggior fentiméto della prò 
fecutione, benché fedele è Dio, dice Satt 
Paolo, che non permetterà : che vi fi dia 
maggior affatto di quel che potrete fop- 

S orrar fenza cafcare, non dimeno è vtile 
ora veder qucllo:chedalla partenoftra " 
potemo , & douemo fare in tale affatto 
con l’aiuto del noftro grande Dio , & è', 
che ftando cofi Tingiuria prefente,ò vi - 
cina,ladimentichiamo quanto ci fia pof 
Ubile per qualche bricue fpatio,8t in ef* 
fo mcdeiìmo ipatio Jeuiamo gli òcchi 
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della noftra confideracioneà ’p e tifar la 
ricchezzainfinita , che fi con tiene 
citar Dio* che fi dice à bado] nella ter- 
za parte , &. chedn quedaconfideratio* 
ne inchiniamo la volontà ad innamorar 
lì di. tanto alto bene, quanto è quello a- 
/ more,& dando cofi innamorati, & defi- 
dcrofi & ambitiofi di sì gran ricchezza » 
torniamo ad inchinar la volo tà alla qua 
fidimenticata,& prefente perfecutione* 
riputando quella efl'er tanto necefla- 
ria,come è detto, ad acquiftar la ricche z 
za delfamor di Dio , vogliamola Forte- 
mente perla libertà, chehauemo di vo- 
lere qualunque cofa fecondo la regola 
del Sedo Notabile, & di aueda manie- 
ra non è da dubitare, anzi è da péfar fer 
inamente > che allufingata la volontà, & 
fortificata col premio dell’amore, & glo- 
ria, che.le ne verrà, darà molto appareo 
chiata ad efl'er inchinata , & tirata à vo 
ler quella tal perfecutione,che prima ci 
fpauentaua ; & certo vfando noi quedo 
alcune voltejcomè èdetto,rederemo an 
co fi bene accodumati , che quello , che 
ci parea (opra ogni forza naturale , gii 
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1° (affiamo con graciofo gufto,& fapo- 
»e. Vn altra voltami par di dire , chè fi 
noti quello, chè qui lì èpofto,ò prouifto 
«**«• di arte : perocheè alquanto 
«ilncileda intendere, & da fare v &è 
gran punto per tutto quel che fi contie- 
ne in quello Capitolo } & per quel che 
fi contien nel Capitèlo dcll’humiltà, 
& della partenza , &.delle paflìoni del- 
I anima, .& nel Capitolo deil'amor no- 
_ «*o propno , & per qualunque difficul 
ta o trauaglio interiore, onero efteriore, 

f, e cl °ffti'ifca , & in fomma per tutta 
J arredi feruireà Dio. . ....... “ 

S Al terzo, che è, comefi compatita 
con la vera Cimiti l’hauerl’huomo in 
odio fe fieflo : Rifpondo che non folo fi 
co in pati ice, ma noi mai non arriuaremo 
?! co,m » della Orniti fin che non hab- 
lamo m odio noi fiefsi,peroche nel pii 
to » che , Ihuomo ha in odio fe fieflo 
nel modo , che di fopra fi diffe , allho- 
Ia » « non prima tiene feco tutto J’a- 
»°r ! : che fi conuiene bauere, & che eli 
* molto vtile,& glor)ofo,& è quale Dio 
vuoleachc noi habbumo: cioè, che tiene 
< ramor 


n l 'ttr D I O/’ ~ t >1 ' 51 

rafltordi’Dio,& delle vittù,& della glo 
ria > &*ditutto quello , che à ciò lo eira» 
& quello .wle amorc non conferite che 
glifi «accolli vitia alcuno pfcr.molto che 
noia quello fiamo inchinaci, & cofi ne- 
gando à noi medefimi il maliche defide 
ri atrio, hauendo in odio noi ftefti in co- 
gliere à noi medefimi il mal che defide- 
rianìojfiamo pieni del vero & Tanto amò 
re di noi ftefsi , di quello fi dirà di fiotto 
nel Capitolo nottole nclCap itolo del- 
famor di £e fteffioi v >: \: - 

• f\ • * 1 • • t, t 

i . £;;;»£ I ' c t.ih i:ta i :* 

1 Sommària, del tew& Capitolo , ch§ 

> ; : ; è di tre cofe , che per adornar fit- 
nima fin necejfarie . 

,1 t*' •* - T '* 4 

•O:'? il; .i c ' Jlrjoqi lU;fO >ì - >A 

< 1 1 terzo Capitolodichiara, che cola 
è concordia deilàfienfiualirà & della ra- 
gione , &pone tre cofe generalmente, 
che fan btfogno per componere, & ador 
•nar l’anima; che hadaferuire,& da amar 
Dio-, &• che fi vada riparando ò rime- 
diàn do alquanto con le due cofe prece-* 
denti* 't’y-i o.-n; rigiri;* od k: t 
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C A V ITO LO TE RZiO} 
di tre cofe^che per adornar .Par j . 
jfftìÈK ruma fon necejfam. c fh/j 

ER maggior dichiarazione & 
principio di quello , che delle 
virtù, & di alcune cofe, che per 
ornamento deiranima fi ha da 
dire, noteremo > che colui harrà compo- 
ilas& adornata l’anima fuaùIquàlehaUr 
rk concordii i fiioi naturali appetii cq 
la ragione ? & con Icbleggi deiraltifiSmo; 
& quella concordia non calerci , che yn 
cumulo di virtù , lequali polle ciafeuna 
nel luogo, che àell’anima le fi conutene 
la fan bella, &gouernano, cornea Tua 
tanta dignità s’appartiene, tranquillan- 
do i falfi, & mali! appetiti, che del pec- 
cato le fe erano à(ttaccati:& difponendo 
. laadvbidlre, & feruir graciòfamente , 
fenza ribellarli alla volontà del Sir 
gnór e -che la creò * Et (ara bene poi che 
cofi è , veder che arte , ò maniera terre- 
mo peracquiftar quelle virtù , dicendo 
alquanto d’alcuna.di effe , ficdialcune 
cofe, che anco fi] ricercano per acqui- 
sirle. Et fecondo che dalla verità Euan- 
• A .> ; - gelica. 
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gelica, & da Dottori farnti lì raccòglieva 
tre cofe potremo xidurreal preferite qL- 
.le cofe^che fi .richiedono, & in che fi dee 
oòccupar dicobtinuo co lui che tanta al- 
coni politura & difpofitione vuole ac- 
quiftare : la prima è dimandar foccorfo, 
& aiuto à colui , che piu di lui può, poi 
che le forze huihane fono deboli à tanto 
gran xofa>&* per 4jueftó èl’oratione:la fe 
conda cofa è fabricar con molti atti par 
ticolari,come con cofe materiali, quelli 
habiti delle virtù ; la tèrza co fa è tenere 
à freno , ò guidar con buona pruoua le 
palfioni naturali , che fono in tutti gli 
huominiv'leqùalii Thèòlogi, & filofofi 
chiamano , allegrezza , & mefiitia 5 
fperanza , & timore. Vediamo adunque 
di tutte quelle tre cofe , fecondo che n£ 
fcguenci fei capitoli fi dirà,& fempre te- 
nendo nella memoria i notabili dèìlà 
prima pàrte 5 liqualifaran qui bifogno 
ogni fomento*. 3; *<>.*•••,.. - - • ■ > > 

Sommario del quarto <Ca(itìfò , che è d%\- 

l'Or attorie. ‘ v ' \* 
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0 Capitolo quauo-deiroraùon^co la 
. qua 
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qual fi dee dimàdar foccorib perfar bel 
la^&bcnformoral’animacon Jaccxmpo 
iìcion delle virtù *)& :{>er laqual camion 
volle Dio, che igix dimandalìàmoy & eije 
-co fa ha d auer Foratioae jitccioche dal- 
la parte no ft rafia eccellente,con dottri- 
ne grandi nel la materia dell'Qratione* 
& in particolare vn hello & ampio efi- 
fempio : che dichiara .cole grandi, i:Sc fi 
prouede anco: ad vnaitiepidèzza ^cho 
nel principio i colae,chefanno^tltamen 
te oràtionej fi offerirà*& neLfiirdéliCa* 


fW 


pitoloporre vnoautfoihemorabilc. . 

i *. % • » ** 

! ’ * ’ • i “ì # ♦ J* ! *« ** * 7 / • , < yr 

capitolo QrjvcQ, 

•*~ <v idelfQran&tà * 

. - < » » “»* L. ^ «* 

’Alcifsimo noftro Signor Dio, 
porche le gratie, & mHèricoiv 
dia, alle quali ci creò, dono fo- 

•pranaturali,volle,chebaùefri~ 

jaoinece&ici del fopranatural fuo (bc- 
corfo , & anco volle j.cheglieraddi- 

mandaf s j mo . , non , perdi? egli non 
habbia maggior voglia di darlo , che 
noi di receuerlo : ma accioche noi 
con gran maggior glori» poflediamo 
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quello', che aCqUiflieremo col traba- 
llio d’addimandarlo : & atoco per vn’al 
tra ragione^ & è accioche non fólameit- 
te da parte delTorationc noi facciamo 
gualche cofa merieeuole di quel che 
addimandiamo , addimandandolo fe- 
condo che douemo $ ma accioche in 
quanto importuni addimandatòri ci 
<rapprefentiamo molte volte auanti al 
Signor : dalqùale addimandiamo : & 
presentati auanti di lui vegniamò ift 
conofeimento della fua grandezza: pe- 
roche quanto piu prefente hauemo la 
còfas tanto piu fi imprime il conofci- 
mento di quella : & quanto piu cono- 
feimento haremo della fua grandez- 
za, & foprane eccellenze tanto piu ci 
^allegriamo, con lui y & quamo piu ci 
allegreremo , & lo conosceremo-, tan- 
to piu l’amiamo : & quanto piu Ta- 
tueremo, & conofceremo , tanto piu rf- 
fplenda nelTanime noftrc la luce dek 
la verità fua > & quanto piu quella lu- 
ce hfplenderà col fuo amore 9 tanto 
piu tutto quello , che non è Dio, ò in- 
dirizzato in Dio , fi a riputato niente ne 
* • gli 
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gli occhi noftri, & tanto pi a gabbiamo 
in odio ogni ,male,& tato piu ci abbrac- 
ciamo con ogni virtù 3 & ci accolliamo 
,fld effo medefimo Dio ; 5 la donde appar 
chiaro 3 cbe per diuerfe ragioni Toratior 
ne è molto certo camino pcrafleguirc-j 
& ottener quanto haremo dibifogno^ 
per inalzarci all’altezza dell'amor per 
cuinafcemo Douemo hauer l’orationej 
o la necefsità , che habbiamo dell’Ora- 
tione,per vn pegno, che Dio vuol tener 
di noi per tenerci appreflo di fe: perche 
fapea certo quanto bene ci fi potrebbe 
^ccrefcer dalla fua prefen^a , & quanto 
certa farebbe la noftra dimenticanza , 
fenonhaueffimo tanto bifogno di lei 
a Hauete hora da notare , chel’eo» 
cellenza deirOrationejaccioche,efien- 

-d° eccellente fia molto meritoria,& im- 
petratoria , non tanto ftà in quefto 5 che 
«quello 5 che ^dimandiamo , fia cpfa ee- 
cellente;quanto ftà in quefto : che fia 
con eccellente motiuo di colui * che fa 
ora non e , & feil motiuo èvguale addi- 
mandando il Paradifo,& quando addir* 
mandiamo il pane per mangiare r & fa- 
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Iute per lo torpo : l’Oratitìné fifiada 
chiamare eguale nel merito * quantun- 
que da parte della cofa addimandata fia 
maggiore vnaoratione che l’altra : &al- 
lhora k alcuno farà eccellente in fare? ora 
tione, quando tinte le cofe fpirituali, & 
tòporali : proprie, & aliene , che deli» 
dererà , tutte le addimanda da Dio con 
eccellente motiuo * r '2 :r r: 

«Ì 3 II motiuo , che crdeé mùouere ad 
addimadare , è creder che noftrri Signor 
Dio vuole,che habbiam quello, che ad* 
dimandiamo, & vuole che gli l’addi man 
diamo , accioche mediante lanoftra di- 
manda alquanto lo meritiamo , fi come 
già fi è dichiarato , & mediante racqui- 
etarlo, fiatno con efl'o piu difpòfti al fér- 
tiitio fuo , per la qual co fa beato è il pa- 
ne , che per uiuer mangia colui , thè ùi- 
uedo ha inténtione di fempre occupar- 
li increfcer nell’amor della gloria del 
fuo Dio , & cofiil dimandare il pane, & 
tutto*! refto con quefto motiuo è d’al- 
to merito, douemo anco fiinilmente ha- 
uer fermo propofito,che fé penfafsimo* 
che Dio non è fornico i ò non ha ca ro^ 
v *.'* . che 
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che noi acquisiamo vna qualche coli 
che noi molto desideriamo * che , quan- 
ta in noi è , fubito lafciaremmo di desi- 
derarla , & d’addimandarla. In manie- 
ra dunque, che,fi come ^affamato com- 
muncmentc è mofio a chieder da man- 
giar perila fame che tiene, coli colui>chc 
veramente faorationejdee dimandar da 

+ - * * ì * * - . j . . * 

mangiare , & gratia , & virtù , & gloria 
non principalmente perche egli ha fame 
di ciò , maperch.e noftro Signor Dio ha. 
£ame,& vuole, che debbiamo quelle ta- 
li cofe, & afpetta la noftra dimanda per. 
darcele: in maniera, che piu mi ha da 
fa r desiderare : & dimandare il mio be- 
ne là voglia,che Dio tiene,che io l’hab« 
bia , che il gaudio , ò gloria > che di tal 
beneafpetto,chemenefegua:la manie- 
ra dunque di fare orationeha daefler, 
che habituata ranima nofira à voler tut«* 
to quello , che Dio vuole piu che tutte 
le altre cofe, & che efiercitati noi infi- 
nite volte in volerle cofe attualmente 
cofi i J, e vogliamo non principalmente 
per noftro bene, ma, perche ii .voler Tuo , 
di Dio è tante eccellente p che è dignif- 


3 r 'iV A »i©ì; "T ;i fi 

fihi© cR efler. voluto /amato' fóprai* dfcj 

piti che ogttilaltrof volerei adunque tut^ 
t©,‘ quanto chè gliaddirrìandireniQ^va-i 
da foderato in talehabira,& ciafcùn puri 
to di quello , cheaddimahdaremo , va-; 
dacukto con attualmente. volere, & de~ 
fiderare quello * : che ad dimandiamo & 
tutto pJeixhe eflo Dìq uuole * chè L’habst 
biamo acciochcnfaoi con; quel lo ve*»* 
gn iarno ad efler jfatfci* fnoipiagg io r fe r- 1 
ui , & con piu amore; Beato chiicofi fa-o 
ri oratione* perochelin pochi dà diuen-; 
Cera valente hiiomo^ & forte , &poten- 1 
te . Per tutto*! fopradetto , molto lì ri - 
chiede dliauer molto bene appreli , 
meglio adoperati li fecondo > & feftoj 
Notabili.. . brilli tf'tis] f ma-uni oj. 
4* Villa 'dunque; pia la maniera di fa* 
«orarioney parche* faria bene poneb 
qu ì vn elfempiò;helqaalftmotìrafi‘e pitti 
chiaro tutto queleheè detto peroche: 
iò ho uiile aldine perfbne fpirituali,che 
al giudicio loro fate 11 ano oratione coti 
quello motiuo 5 & non era coli ,& Ve* 
niuano in conofcimcnto del lor manca* 
mento co .quello ò limile effempro: vèrbi 
uìù gra- 
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grada. DèGderarvnq drhàuere vnà qual 
che vinù,ò gradayperqualche bene , Se 

Gricordaychel Signor noftro dice :che 

gli* addimandiamo quel che cifabilb- 
guo : & cofi addimanda inftantemente* 
& cori affai conofcimcnto della fua par- 
golezza > & perleuera in quefta manie- 
ra di àddimandare y & fentenel fuo di- 
mandar fendmenn diuo'ri & amor di 
DiópenfanosConie diAi ^ alcuni diuoti 
che quella oradonfia fatta con perfet- 
to motiUQ y & nondimeno non è cofi,po- 
fto che ella Ga buona , & dinota oratio- 
ne,femi dimandiate) che cofa le manchi 
rifpondo , che le manca effer dimanda- 
to per amore, quantunque Ga dimanda- 
to conamoreivoglio dire, che non bada 
pct perfetto motiuò di colui, che fa ora 
rione elisegli con tuttx>’l reito ami : ma- 
bifogna che Ga moffò dal medeGmo i a- 
mor di Dip ad addimaridar la. cofa 5 Se 
non dalfamor della cofa dcGderata,qua‘ 
tunque l’amo r della cofa deGderata , Se 
addimandata : fipofla hauer con gran 
perfettione , Se : merito riferendo at- 
tualmente ad amar quella cofa , perche 
, .-r ;-i3 * Dio 
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Dio vuole; che la amiamo ; il che è gii 
vn’alrra cola, lagnale efce fuori del prò- 
. polirò deli orare:con(iderando adunque 
molti quello fpn venutigli conofcimeii 
• tocche ftaua nafc.oilo il volere , & amor 
proprio fojto nome del volere, Se dell’* 
|nor di Dio 5 & che,quantunque folle ve 
ro chea/nauano Dio, nò però erano mof 
fi attualmente da quello amor quando 
orauano,ma dairamor proprioi benché . 
non malo ajnore,il qual facca lor defide 
rar quello che addimandanano perefi- 
Ter cola buona , quello fi intenderà me-» 
glio per quel che accade ogni hora, tra 
quelli chefi voglionhene , che fe addi- 
mandano alcuna cofa l’uno all’altro, & 
Jaaddimandan cpnl’amor cheli porta* 
Ho,non però co Iucche la addimanda^la 
addimàda per amor di quel fuo amico % 
dalqual la addiipanda a ma per amorfie 
per vtile di feimedefima , che ladiraan« 
aa,& dì 'quella maniera fi dice di fopra* 
che non dpuemo ad diman dare à Dio v 
che gli addim^ndiamo co amore * 4* 
j> amare,cioè;che fentiamo attualmente 
in noi vn defiderio di afleguir al che 

H damata 
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dimaudiarao , accioche Dio cofi piirfi . 
fcrua di noi habilitati à quefto della co 
che gli ad di man diamo . Gran para- 
gone fa bifogno per faper ben far differé 
za fra quefti amori , & ci va la vita in 
benfaperlo,& molti fi han peniate di ti 
rar bene al fegno , & aprendo gli occhi 
con piu chiarezza trouauano che era 
imaginatione di vero amore, & che Sa- 
nano lontani dal fegno reo lui dee cre« 
der, che tira bene al dritto* che penderà 
per regola continua , & fi accollerà ad 
vn defideno attuai di affeguire orando 
tali * de tante virtù , che Dio ne prenda v 
allegrezza di vederlo adorna co di quel-: 
le , éc effo aJcamente erefca ncll’&mor di 
Dio , & colui che vederi tanto chiaro 



che quefto il muoue, quanto chiaro 6 
può veder effer neiref&mpio pofto fo- 
pranel fecondo Notabile di colui, che 
cerca per famico fuoJa Vìuànda , ò me- 
dicina della quale per feftèflb hà bifó- 
gno.$ dimenticato di fefteflb , Se del fu o? 
proprio bifogno : chi quefto barra, r& di 
manderà perdono de fuoi peccati’, àgli 
tiaciefceta di qnclli, piu lonmouerà 
t C vn 
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vn dolor dì veder nelTanima fua cofa , 
che offenda il Signor Dio : & vn defi~ 
derio di vederla limpida , acciocheeffo 
Signor fi Terna 'di. lei, che vna difcótétez 
za, che Tuoi nafcer di vederci difordinsr* 
ti , & Tcparati dalla confo latione fpi ri- 
tuale, che foleuano battere, ò defidcraua 
mo, ò per altri timori, & cofi medefìma- 
mence fi pilo effemplificare di quante 
co fé addimandiamo in che folemo im- 
portunar molto : come chi vuole Team» 
par d’alcun trauaglio,ouero acquiftare 
alcun bene, perche dee bollir nel cuor 
iioftfo vn defideriodi Tcampar da quel, 
trauaglio non principalmente per la pp 
na del trauaglio, ma perche non ci impé 
difca dal Teruireà Dio,&,fe Dio in alci» 
nà maniera à noi naTcoftàfi Teme aleuti 
giorno del noftro trauaglio j dee edere 
in noi con volontà lineerà ;& non finta 
vn defiderio , che fi fàccia la volontà 
Tua eh* quella perféttiònè , & com* 
pimento della volo mà ftia nei voftra 
trauaglio fia àrrtoi cara|& gioiofa; al* 
kgràfìdoci pèrche Dhv in quello fi ierup 
di noi j il uiedèfimo dico del bene, che 

Ha de* 
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decelerate acquillare,& vojete ò còma- 
date che fia non per roftrà confo latio- 
ne,ic non perche Pentite neiranimavo- 
lira vno aculeo , & flimulo che bolle , 8c 
velo fa defiderare:accioche hauendo 
quel benehabbiate maggiore fpirito a 
tener Tanima voftra con Dio per mólto 
eccellente amore* 

5 . A far quello fan bifogno gran d/,& 
molto fpeffi atti di quelli, che fono ferie 
ti nel fecòdo,& fello Notabili,& a prin 
cipii parrà, che non folamente non ere* 
fcain noi la diuotione,ma che anco per 
diamo quella, che hauemo, & fentiràdi 
quello grande confolatione Inanima de* 
bole,& nouain opera tanto altamondi- 
meno dee virilmente profeguir quello 
«flercitio, perche è molto alto*& nonio 
fpauenti la pargolezza, ò la diminutio- 
ne della diuotione,che diffi,che vi fareb 
bc, peroche séz a dubbio ancor sù i prin 
cipii , che fentirà quella tiepidezza,me« 
riterà molto piu ,„che d’altro tempò % 
quando gli parea di tener maggiorgu-» 
Ilo & fa por e, peroche quello fapore fo- 
lca nafeer dall’amor proprio , il quale i 
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quantunque non fi a cartiuo>fi dee lafcia 
re, accioche in tutto ci occupiamo nel- 
Tamordi Dioiche è piu alto.Dicoaduti 
que,che la grandezza del gullo,& del fa 
poreera perche grade eraTamor di noi 
fteflid’oùde nafcea, ma disfacendo que 
fto amor di noi ftelfi,# prendendo folo 
l’amo rdi Dio, del quale amore habbiatn 
ne* principii molto poco , truouiamo 
molto poco faporeò diùotione perla 
penuria dell*amor verfo Dio, ma quado 
verremo crefcendo in quello alto amor 
di Dio, crelcerà anco.il fapore,& la dt- 
tlotione, buono efiempio pare in quella 
cofa vno;che alcunèvolte èfperimentia 
mo , & è che accade dar due legni con- 
gionti ardendole quali l*uno Uà molto 
lecco; & accefo, & Taltro non tanto, ma 
la grande accenfione dell’uno fa Taltro, 
che Ila verde, & non tanto accefo, parer 
che arda molto, ma fe li fepariamo Tua 
dà Taltro, quello ; che non è tanto acce 
fo,rella quali lènza fiamma, & ardore, & 
fe vogliati!, che del tutto non fi ammor- 
zi; conuiene aiutarlo ò foffiando , & fa* 
«endogli uento , òuero accollan dagli: 
it . . H i Taltro 
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l’altro legno accefo, in compagnia del» 
quale ardea: ben cefi è Tamoricbehaue- 
ino Verfo Dio benché non iìa molto ac- 
ccfo, congiunto però airainPr,chétene 
mo di noi fletti, pare che atda,i&che o- 
periamo gran cofe per cffo,ma fedi fgitt: 
gemo il nóftro$fubico filvede la debolez 
za, che habbiam dell’amor diDio^onde 
quali non luce punto , anzi pare che fe- 
diamo raflfreddatirconuien dunque con- 
fortarlo con molti atti valorofi* & ancò- 
alle volte (occorrer lo con la confidera- 
tió delle cofcjcbe ci fogliono effe* doici 
fecondo Tamor nofttò proprio , come è 
la confidetationè del gran bene, & glo- 
ria^ confolatione,che_ afpettiàmó,che. 
ne debba venire , & chè ancho fcampa-: 
remo da i gran mali y che naturalmen-' 
ce in odio habbiamo & con tali fotti, 
che fono dall’amor verfoidi noi ftefli, co 
me dal congiungeri quel fecco legno ai 
verde, è dacredcrcHe p tènderà forzi*, 8c 
crefcera a poco a potoria piccipl a £atn- 
ma,ouero accensione délTamor di Dio» 
per la maggior forzai, con che ci accqk 
de temo i lui fortificati anco 
i . i \i mot 
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mor proprio di noi fteffi, come è detto 
Uguale amor di noi Aedi , fi come fi dee 
lafciare, accioche ih noi crefca dolo Ta- 
mor verfo Dio, cefi anco fi pnò rite- 
nere^ & vfare in quant<rpcr Tuo mezzo 
facciamo chel’amor noftro verfo Dio 
non fi fmorzi , ma fi augumenti. Con- 
uien dunque sforzarci molto ad hauer 
grandi & forti atti in rutto quel che di 
fopraè detto > liquali facciano genera- 
re in noi almen tanto potente amor di 
folo Dio , quanto folca eflet quello » 
che foleuamo hauere dalfamor di noi 
fteffi,che era grande , & force , & dolce, 
giunto con Tamor di Dio, che era molto 
picciolo?, ilche debbiarti procurar fiti 
che già Tentiamo almen tanto fapore in 
. addimandard’efler liberi delle noftrean 
guftie fol permeglio feruire a Dio 5 Ter 
* con do che è detto, quato foleuamo fen- ( 
tire in dimanda^ tirati dalla voglia d’ef- 
A ‘ ferliberidel trattagli©, che ci. fatica Ua , 
il checbi cofifarà, porrà có ragió penfa 
re che tiene il vero & puro amor di 
, Dio, che Tempre dobbkmo addiman- 
;dare • Grartde conue rfione è quefta , & 

_ H 4 mutaci© a nou 
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mutation della deftra deH’Eccelfoibca- 
\ to chi la gufteri nella tempero che ina 
convncieraà dimorar ne palli, che s’ar* 
quiftano nell’eterna gloria'. ; yv m.jj 
6 * . A far qttel che di fopra è* detto è 
molto vtile, & fa bifogno^ che quando 
faremo oratione , ftiamo fopra J’auifo 
fin che fumo ben molto habituati a Afta 
tal maniera di orare, cioèjche in ciafcu- 
na di mada effeminiamo fe ad addimada 
te, & a defiderar quel che addimandia- 
ino, ci muoue l’amor di Dio, ò l’amor, 
<he haue mo à quel bene, che addiman* 
diamo : &in vna maniera trapaniamo 
da vna dimanda all’altra fin che nóhab 
Diamo inchinata la volontà a volerla 
per quefto,cioè perche Dio vuole che la 
vogliamo, & percheeflo Dio diciò è fcr 
tiito:& le in queflo fiamo negligenti, nò 
ci e fperanza del crefcer noftro nel buo 
110 habito di orare: Verbigratia & per ef 
iempio,addimandi col?. Pater nofter qui 
cs in ceiis,fandificetur nomen tuum.Pa 
dre noftro, che fei ne cieli,fia fafttificato 
il nome tuo.in quella prima dimanda ò 
pernione li addimanda^che*! nome dì 

ì •- ' Dio 


A DIO. 61 

Dio fia {limato , Se. voluto , Se amato in 
noi fenza mifura di cofa terrena amata 
infieme con effò Dio: quella dimanda è 
tanto altaiche chi la ottenefle per fé, fa- 
rebbe beato in terra, & chi quello cono 
fee, & lì vuol bene,certo dehdera per fe 
vn tanto bene. Se lo addimanderà coll 
grande affettione, & fard vna buona di- 
nianda$ma non è da contentarli co que- 
llo, ma andando auanti inchiniamo , & 
sforziamo la volontà advn'altro piup- 
fetto motiuo , che è delìderar quello > 
cioè,lafantification del nome di Dio in 
noi,perche Dio èdigniffimo di effere Hi 
roato: & voluto) & amato elio folo nel 
cuor nollro fenza mifura d'amór di noi 
flelfi, ò d’altra cofa terrena* & anco; 
perche la Maellà fua' ci ha creati per- 
quello , cioè , all’amor fuo , fi che non 
polliamo in modo alciino ad altra di- 
manda fin che no habbiamo quello mo •* 
tiuo i &Àaci a mente che’lfigliuol di 
Dio riell'Euangelio dilfe:Oportct fem* 
perorare; cioègbifogna fa^fempreora* 

>• », » ' a * • * t . 1 1 .» m -- . * V . M «r i • .J , ' 
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Sommario del quinto Capitolo , che è d'ai - 
<nnc yirtìi in commuti* , ^ ..... 

ì> i: k ' , ) r r %4~Kyp -^ fl j 

IL capitolo quinto pone in commuti 
delle vircu,che qui fi ha n da feri aere *• 
& che non e donde elle tutte fi pollina 
hauerefe non dalla preciofifTima.imriie 
«ideila palliane di lefu Chrifto. . 
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dalcutu virtù in communi. 


•in 



ell^ecceilenze^ 

modi delle virtù fonogra cpTe 
fcticte,$ in molti libri: ma be . 
HiHH-be aco è. colui , che le leggeri 
nel libro v della vita, che è le fu Chjiftoj 
fonte di.Sapiéza in cielo, & in terra: Ap- 
predete da me$di(fe fua Maellajcome in 
vn buòn libro, & fian poche co fc, perche 
non vi fi feordinoj?. & anche percneelle 
faran tali, che quando, le harete bene 
apprefe, vi troueretc pierai del vero gu-; 
fio ,&fappre,impariate d.unqiieda me, 
che fono manfueto , &numile di cuore, 
& beata dottrina, ò lunghiffimabreuuà f 
- ? r : : ^umiltà. 


‘ A D I O. T ;r 6 1 

fiumi Ita, & patienza, & che fi hanno da 
imparare nella fontana della Sapienza 
di Dio : non afpctti alcuno d*arrichirc 
nelle virtù, fe dal figlidol di Dio huma- 
naro, non le apprende y.Sc fpecial mente 
nella fua Tanca Paflione. queiU*èf ym 
miniera data al Mondo dal Clementidì 
mp 1 Padre, -perche iman piene. pollia- 
mo raccogliere ^mir£fe , ic Tempre v- 
dire l'alrezza d’ogni virtù : grande è la 
preftintionfe di .chi penfa raCcor virtù 
d’altra partejUpparcandioli dilla minie- 
ra tànto abbondante dirada Dio- per que 
fio. Beato farà chi pec ijc^tiituè penfir- 
to entrerà molto détto di quella minie- 
ra , perqchedì fedirtrefà con vene tanto 
diuine, che J,*é(l’aÌtino à Ricchezze An*l 
geli che, pero che iti tal miniera fon the- 
fori zzaci, tutti i thefori dell* Dimoiti: 
parmi hora adunque, che farà bene dire 
qualche cola deimondo:, come appren- 
diamo quell é due. virtù, cominciando 
dairhumilcàj come dafondamento do- 
gai bene. .« :CI ih •: < £ìq? oiMjum >' 
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Sommario del Se Fio Capitalo, che % -iì 
' * è dMHumltà • 
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Il capitolo Sèfto'dclTHumilta pone* 
perché volle Iddio in tanta humiltà* 
& dell'arte > & modo da fabbricarla. . 

-e -<r T t T 0 10 5 EST àpi 

-v. s> j c ./* ; dtUHuimU à • ■•*/••■ 

' • ' if 

A Humihà afcédè tatoa!to*& 
defcédeifi baflp> che ilei Mon- 
do, da Sari Dottori, gradi fca- 
; licori molti gradi , & fcalonr 
so fatte p venire à lei, & no {peri alcuna 
tito alto cielo^udtoèl’humilt^di falir 
lo lenza fcala;& poi che;fi come è detto;' 
H Modo (Ufi bé pueduto di fcale>delibe 
ro dì padarmene auàci,parmi che chi fa« 
liffep qlli gradi il trouerebbe in vn pun 
to vn conofcimentcrt, che gli facefle ve- 
der molto chiaro jche da le notvhacof* 
alcuna k non mente y&'che tutto quel 
che è qualche cofa , è di Dio, & che poi> 
che coli è , per non commetter furto , ò 
nuluagità vuole, che tutto'] penderò,#* 

tutte 
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tutte le forze de gli huomini fi leuino à 
magnificare in tutti i modi colui, di chi 
è tutto quel che è qualche cofa , & an- 
co , perche ^’hupultà non chiede fc non v 
quel chele fi appertienp, cffohumile 
vuole , che tptto’I Mondp lò tratti, & lo 
{limi da quellp che effq è, cioè come vn 
niente , accioche’l cuor de gli huomini 
non fi occupi, ne anco per vn brieue fpa 
tio in efiimareda qualche' cofa, quel- 
lo, che in verità è vn niente, ouero vafo 
di maluagità, che è peggio che vn nieur 
te, fi come è qual fi voglia peccatore. Et 
in tener moltqferdio nel cuore ,con mol 
ti atti di buona confideratione quello 
che habbiam detto, ftà la chiaue delfini 
miltà,anco è da volere , che quelli , che 
mal ci trattano,# deprezzano , & tutti 
quelli , che ciò vedono penfino che noi 
non per humiltà,ma per piu non potere 
il foftriamo,il checonuien poderar mol 
to,peroche non fi dee hauer per gran co 
fa voler efière trattato con difp regio fe 
penfiamp che quei, qhe ciò vedono, cre- 
dono, che noi fenza refiàr confutilo fen- 
za che fe ne rifentiamo,ò teniamo ingiù. 

fiati» ^ 
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fiati i lo foppòrtiamo pérhòKra buona 
huniilcà , & quello vuol dir San Bona- 
uéntura quando\ nello (limolo dell’a- 
mor di Dio dice , che coìuiy vuol pia- 
cerei Dio, procuri 'd’èffe* tenuto da gli 
altri per vile, & non per humilc , cioè 
che vogliamo che a \ tengano , & d 
traccino glihuomini in tal modo còme 
vili , che vogliamo , che anco penfi- 
no, che Tefier noi coll trattati , lia mol- 
to contra noftra volontà , & che d’efler 
coli (limati , & trattati credano , che 
noi fliamo molto confuta, & riiencirf^ 
benché noi in verità’ 5 per l*odió fan- 
to , che di di noi fteffi hauemo, fiamo di 
ciò molto allégri . E però da notare 
che fé alcuna pedona foffe di tanto 
alta virtù , che già fenza' farli forza 
porefle voler efTer tenuto vile, & non 

humile , fecondo che è flato dtchia- 

• * * * 

rato , quello tale potrebbe per edifi- 
cation de proffimi volere , che gli huo« 
wiini penfaflero, che elio quelli cali in- 
giùrie con aflegrcxzà , & non contri 
fua volontà lé riceue, &péfr amor di' 
Dio 3 Se dell’humiftà j Se quella farebbe 

Inumici 
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humiltà heroica : & quella dille il figlia 
uol di Dioiche impariamo 5 quando difi- 
fe: impariate da me &c.quantunque ol- 
traa quello reflano altri federi altifll- 
mi neirhumiltà del nofiro Redentore.: 
i quali non fi pongono qui perche fono 
incffabili,& perche fon più per ammir*- 
tione,che per imitationc, perche la fui 
liumiltà fu tanta giuta con lapatienza , 
che in alcune cole non la potremmo imi 
tare fenza nuoua maràuiglia, ò miraco- 
lo , fi come fu cofa di marauiglia il gau- 
dio^ il dolore^chegiuntamentehebbe 
nella fua paflione. 

2. Ma poi che hauemo da imparar 
quella humilrà dal nofiro Redentore t 
mi pare , che farà bifogno poriere auan- 
ti à gli occhi noftri la fua humilrà 3 come 
quelli , che imparano , fogliono tenere 
auanti di fe la materia * che loro è data} 
acciò che facciano ad effetti pio di quel- 
la, quella humiltà del figliuol di Dio è 
inefplicabile,ma fecondo la volita ruui 
dezza la conofceremo cofiderando, che 
effendo egli Dio infinito,& huorao per- 
fettiffimo volle , ekflè con gran 


r ■ w: ^ '7 • rn 
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piacere effere fìittìato per vna pochifli- 
ma cofa,ò per vna vanità,& per vn mén 
te,& e (Ter trattato come tale con molta 
diuerfità di vituperii,& confufioni,& in 
.giurie dal dì,che nacque fino al foppor* 
*ar morte anco molto dilallratra,& tutr 
«to quello volle, ndn per che effo ne ha- 
uelte bifogno,ma perche noi , che tanta 
neccflìtà nehaueuamo , imparammo la 
maniera d’humiliatcr, laqual confitte in 
quello, che di fopra è detto, donde vede 
’ rete,che reprehenfibile è colui, che non 
impara perle vnahumiltà cofi grande 
esercitata da tanto gran Signore in fé 
fleffo,&nonrper fe,cioè,non per fuobi 
fogno ,m* perche noi la imparaffimo da 
lui * Villa dunque l’eccellente humiltà 
> del noilro Re,conuien che ne fabrichia 
mo vn’altra ciaftunoin fe fletto àfimi- 
glianzadi quella , non voglio di reali* 
miglianza , che dinoti vgualita , perche 
fe tuttele creaturcvolefleros& s’allegraf 
ferod’efler viliffimamente trattate per 
Thumil conofcimento di loro flette , Se 
tutta quella humilta di tutti fi accumu- 
lali in Yna perfona, farebbe vn niente 
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in coparatione dell’ humiltà del nofii-i 
Redentore , peroche dalla fua MacRà à, 
tutti noi è differenza infinita di molte 
parti ciascuna di quelle parti in ma- 
niera infinita fa differente la humiltà 
della grandezza fua dairhumilità di tue 
ti i Santi adunata in vn folo , ma dico t 
che douemo fabricar la noRra humiltà 
a fem bianca dclnoRro Redentore, pei> 
chela noRra viltà , & pargolezza con 
gran gaudio, vn’alcra volta dico, co gran 
gaudio:perche qui va il tuttojdce volere 
& defiderare di volere che Ramo Rimati 
da niente gli occhi di tutti, & di noi Ref 
fi>& volere chefiamo trattati come talh 
ii perche no fiamo,nè meritiamo piu dal 
canto noRro,fianco perche*] figliuol di 
Dio no Aro Signore fenza meritarlo, efi. 
fendo egli bene infinito: nondimeno co* 
Centi, & volle edere Rimato vile , & trat- 
tato come vile per no Rroelfempio có- 
me eflo medefimo dific . 

• 3 Potrebbe effe r die alcuno fi mara- 
uiglialTedci voler di Dio, cioè, perche c * 
gli voglia che in noi fia tanta humiltà j 
tanto vicina ò limile alla fua , chc .ce 

I la 
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la volle in Tegnar con Teffempio Tuo Ilei! 
fo.Et notaremo), che e(To ciò volle coli * 
perche ci fi conuienc fecondo la verità,' 
peroche niun bene habbiamo , nc meri- 
tiamo del noftro quantunque dalla re- 
gai mano di Dio habbiamo aliai bene, 
delqualea lui folofidee l’honore,&il 
pregio, 8c non a noi, fai uo in quàto a lui 
fi riferifce , & anco non follmente 1 hu- 
miltà ci fi conuiene ma anco ci è la ui- 
ta: perche la tanta humiltàcondifpie- 
gio hauuto volontariamente , è la per- 
fetta cura deirinfermicà mortale huma- 
nanata da fuperbia , nè mai alcuno di 
ciò perfettaméte farà curato fenza quel 
la perfetta humiltà : & quanto ci man- 
cherà della cura perfetta , tanto ci man- 
cherà della purità dell’anima, & quanto 
li mancherà della purità dell’anima, 
tanto ci mancherà delle nufericordie, 
&gratiedi Dio,& tanto meno faremo 
Tuoi. 

4 Se alcuno addimandafle, come 
l’huomofi pofià allegrar d’eflcr vitupo* 
rofiunente trattato cifendo tanto diffici 
le a volerlo $ può nfpondere , che ci 

può 
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può far con gran confidcratione ddJ’hu 
miltà già detta del figlino! di Dio,&dd 
Tutilc, che di là ci viene , & fopra tutto, 
peroche colici habilitiamo , acciochc 
, Dio fi ferua,& allegri di noi,& niun di- 
fcreto,quella cofa, nella qual fi adempie 
la volontà deH’altilfimo con gloria , & 
vtile indomabile, &ppetuo di fe mede- 
fimo;dee|per trauaglio in brieuc fpacio 
fchifarerma rilpódendo per arte alla pre 
detta dimanda, noteremo ,;che per fabri- 
car quella humiltà fa bifogno quel che è 
detto nel Sedo Notabile, cioè, inchinar 
molte volte la volontà a volere , & deli- 
berare con piacer quello difpregio si pre 
ciò lo • O quanto giallamente decede- 
re humiIc,humiIiato,& difpregìato col 
lui, che tante volte fu traditore alater- 
no Signore , dando perlo peccato l’a- 
nima lua al Demonio 8c togliendola a 
chi per lui vòlle morire per ’folà bon- 
tà, che è reterno Dio medefimo , certo 
fe quello .confidcrafiìmo ; con gran- 
de dolore riccueremmo Thonor , quan- 
do alcuna volta ci offeriflè, poicheve- 
demo molto chiaro , che ci fi dà qucl- 

I a lo, 
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lo, che noti meritiamo, & quello che far 
fe ci farà impedimento àglialtiflìmi be 
ni, che dalpreciofo difpregio vennero al 
Re del Ciclo : & verran lenza dubbio a 
chi per quella via il vorrà accompagqa- 
^re.Éotrebbe però alcuno in certi cali uò 
lere efferc ho norato, oucro {limato feti- 
da preiudicio di tutto quello che è flato 
detto deirhumiltà ; il che farà hauendò 
rifpctto ad alcun feruitio di Dio , che fi 
creda,, ò veda che radunerebbe da quel 
talehonorc ; ma quello anco fi doureb- 
be uolcrecon timore , & con alcun do- 
lore»# con molta proua & paragone. 

Sommario del ' Capitolo Settimo, che i iella 

Vanagloria* 

% ‘ y *•*■«' 4 * ’ : T 

IL Capitolo Settimo parla incìdente 
mente della Vanagloria contraria dei* 
niumiJti , douc fi pongono molti buo» 
ni punti j# yna larga, & beila confiderà* 
Ùonc da minare ogni vanità» 


*• ‘ 
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CAVITOLO SETTJLMOy 
della Vanagloria « 


*1 


I ST O dell*Humiltil,parcJic 
farébbe bene dire alquanto d’u 
«3 mal herba,chenel modo ftà 
radicata molto profondamere 
la qual tutte levirtù difirugge,& partico 
Jarméce all’humiltà non Jafeia crefcere j 
& quella fi chiama Vanagloria , madre 
d’ogni male, & infetratrice d’ogni bene; 
poca ò niuna uanagloria fi offerirebbe a 
chi hauelfe in odio,ò negafle fé fteflo co- 
me nel Santo Euagelio,& difopraèfla 
to dichiaratojperochelavanagloria no c 
altroché vn piacere , ouero yq gaudio : 
£hc alcun prende di quel che non dee, ò 
rvel modo che non dt e ; ben può alcuno 
allegrarli del bene, che, per la mifericor 
dia di Dio tiene in qtiato di lì fi conolce 
ò fpera qualche feruitio di Dio, & vtile 
delFanimajilche tutto è un bene , di che 
fi ha intentionc; ma la allegrezza , che è 
d’altra maniera, c uana,& è vanagloria* 
ò perche la gloriai he à Dio folò fi dee, 
noi la predemo per noi,ò perche di quel 
• *3 che 




ARTE DI SERVIRE 
che dercmmo gloriarci in Dio,ci gloria 
mo in noi fteffi, quella gloria dunque 
non prenderebbe chiunque fi haueflè in 
odio come ho già detto. 
z Ogn iun 5 fia pur chi fi voglia 5 dee 
femp i è hauer per fo /petto fonano, & no 
fpii ituale il gaudio che ha de bencficii , 
che Dio gli fa , quando nel modo me- 
defimo non fi allegra fu la confideratic* 
ne de gli altrui beni , pcrochcjquantun- 
que dobbiamo elegger la virtù primie- 
ramente per noi 5 piu che per altri, Se 
allegrarci quando ; non effondo per ha- 
tier/a noi & glialtri j ci fiamo imbattu- 
ti^ affrontati d’hauerla noi, nondime- 
no quando noi,& tutti gli altri hauemp 
il medefimo bene : cofi fi douemo alle- 
grar del bene altrui come del noftro , jp- 
rhc l’uno Se l’altro è dato dalla magni* 
fica mino di Dio,&delTuno,& dell’al- 
tro fua Maeftà vgualmente s*allegra , Se 
non deeefierealtroue il noftro gaudio , 
che in Dio,& nel compimento della vo. 
Jontà r ua ..cofi lo fpirito della Vergine 
r offra Signora s’allegraua in Dio fua fa 
lutc,& noftra. 
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* 3 Pofe noftro Signor Dio nella] vo- 

lontà noftra vna poterti , con laqual 
Thuomo d’oghi bene, che hauefl'e, s’al- 
legrarte tanto , quanto conofcefle, che 
quel tal bene era da Dio , & perferui- 
tio di cfTo Dio,& vfecndo l’huomo fuor 
di qucfto ordinedato da Dio,fubito Tal 
legrezza è uana, voglio dire, è allegrez- 
za; che efee fuor dell’ordine : che Dio 
vuol che habbia la allegrezza , con la- 
qual ci allegriamodelle gratie, & bene- 
ficii ,cheda lui riceuemo , & quello fi 
chiama vanagloria ^ & molto peggior 
vanagloria è quella , chei alcun rice- 
tte del bene , che non ha , & molto peg- 
gior fc la riceuedel mal , che egli ha 
fatto . 

4 E tanto fotti! cofa la uanagloria , 
che alcuna volta colui , che ancora è 
debile nella virtù, frpenferà d’allegrar- 
fi in Dio del benc,che 'tiene, & nondtme 
no farà molto ben mifchiato di uana- 
gloria , & per ciòfinche Phuomonoti 
hauefTe molro chiaro conofcimento del 
le virù,fempre quado pela nelle grafie, 
che da Dio riccue,ò ne beni che erto fa, c> 

j 4 cofa: 
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cola. che diie òde } dourebbe fuggire d a 
. ogni forte d’allegre^ò piacer?: &p r J 

ma deurebbc accoftumarfi d’hauerc in 

tempi vn timore, colquale con alcun 
dolore fo/pcttalTe di vanagloria, laquale 
iij luol nafcer molto nafcofà • 

Lanciando adimqtiehora quella va- 
nagloria j che diffi che era peggiore , ò 
piu majajcome mal tanto groffo,che no 
e mal d hiiomini Ipirituali, ma d’huomi- 
ni perduti , & noi) defiderofi del vera 
t) c ne,a quali nQaftMirizza.clueiio.che 
qui fi Tenue : & venendo jtlPaltra vana- 
gloria 3 chenafcedal bene , chefhuo- 
mo ha )0 fa,ouero di fe fteflo odcjmipa^ 
re che Ja confideratione della gran va- 
n ita 3 & filfita , che in efla vanagloria è , 
ha quella cofa;che piu leggiermente po- 
trebbe da noi tuor tanto male , pe- 
roche niun virtuofo fi ritruoua , che 
non habbia in odio il uano % & il 

. u° L : & ? otate chc Mnto . vno por 
irebbe confiderar quello , che perciò, 
incontinente , qui fono fi feria c : 
che dal molto coftume di confidi 
lario concepifca vn odio tanto gran r 

( de 
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de del mal d’efla uanagloria,che già mài 
piu non gli fi offenfea innanti. t ^ 
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AR EBB E co fa molto brut 
ta:chc vn Cavaliere faecflè g ra 
cafò,& ftimafle molto d’efferfi 
poftoad vna picciola impre/a 
per amore, ò feruitio d’un Rc,ilqual pri 
ma per elfo Caualier medefimo a grandi 
ìmprefe, zuffe, & ferite fi foffe pollo per 
grande amor, che al Caualier portaua, 
&fequel Caualier non fidamente quel 
poco , chefaceaper quel Re ; laqual 
tanto douea , flimafle molto, ma an- 
co fe neglorìaflc con altri , farebbe 
leggerezza tanto da burlare , che non c 
cola da ponere in pratica , ma anco 
molto piu abominabil uanita fareb- 
be : fe hauendo quel Re iofterito tutto 
«quel trauagho fenza b3uerc hauuto al- 
cuno aiuto da quel Caualicre , efft 
Caualiere quel poco, che fofferì Tha^ 
Ucfle fofferito con gran foccorfo , & far 
uore hauuto da quel Ile , & con gran- 
di 
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idlbeneficii promeflleli auantial tra uà- 
glio , & riceuutidopo della picciola im- 
prefa pallata, & nondimeno quel Caua- 
licre fi glorialfe quafi gran cofe hàueflc 
fatte per amor di quel Rc:in quefta mol 
to abominabile, & fenza comparatione 
molto peggior vanità cadde il vana- 
^ioriofoe 


ì . ^Application dilla fepradetta 

confideranno • • j i 

• ' i «1* • V » «A / | ► * J 

l’altiflimo noftro Dio, Re di Macftà 
incomprenfibi!e,& potetti, & honoran- 
2a infimta,perlafola fua bontà fenza al- 
tra obligatione vedendo la nottragran 
' nerefiìta fi pofe pernoftro rimedio a fof 
fi ir morte molto afpra , & dishonorara, 
alquale in ciò non fol non demmo aiu- 
to,ma ne anco gli ne rendemmo gratiei 
& tutti quelli , che fi ritrouarono con 
lui,rabb mdonarono, & noi piu, con la 
m nor noftra virtù , Tabbandoniamo ; 
squali , effondo hora iadiuimtà fna piu 
cono/ciuta j & pcròdouendo noihaucr 
piu virtù, ne hauemo meno. Adunque tù 

fendo 
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fendo col? la verità, conofciamo quanto 
vana cofafia glori arfi alcuno del fcrui- 
tio,cheà Dio fa lafciado in quello fpa- 
cio di tépo di gloriarli jn Dio folo,& co 
nofciamo quato piu vana cola è voler 0 
ciò eflere Rimato da qualche cola da gTi 
altri , clfendo che quato il cuor di quelli 
fi occuperà in eftimar noi da qualche co 
fa tàto jafcia di occuparli in eftimarc, 5 t 
in laudare Dio,dalquale è ogni bcne-Et 
no piaccia à Di°i c h e *l cuor, che no fi oc- 
cupa in eftimarc , & laudare raltillimo, 
alqual fi dee ogni laude:!? occupi in efti 
mar me, che no mi fi dee,& confondente 
nel peccato fi dee chiamarcoIui,che pé- 
fa che gli altri difoccupano il cuor loro 
da magnificar Dio p tutti li beni,& fi oc 
cupinoin laudare, ouero in eftimarc lui, 
efsédo egli tato uile , & no gli increfcc, 

& nò ^affligge il difordine loro : & anco 
’tjljchcfa piu grade la noftravanitàè^che 
quato bene è in tutto quel, che facemo, 

& patimo ? tutto è dalla mifericordia, & 
regai mano di elfo Alti ffimo, con la cui 
pfetta aita operiamo. Etfe alcu dirà, che 
racccttarc,6:confcntire,& non rifiutare 

ibrncfi* ^ 
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i beneficii,& gratic di Dio , è a ciascuno 
cola gloriola, & meritoria, pcroche pa- 
cche di qui polliamo voler gloria a dtf 
ferenza de dannati , a qual fi dee per 
na per non hauerle accettate, gli fi può 
.ri/ponderc , che mai non habbiamo ri- 
flo in quefto Mondo huomo che fi uan- 
tafle folo d’hauerc accettati li* benefir 
cii , che da qualche gran Re gli eran fat* 
ti , anzi fi haurebbe per pazzia il nó ac T 
cettare , & tale è la male pazzia de dan- 
nati; & pazzia è gloriarli di non haue- 
re voluto efier pazzo, però che fé di ciò 
alcuno andafle molto profuntuofo j.5c 
dimandatogliene Ja cagione, rifpondef T 
fc,che egli ha gran cagion di gloriarli , 
perche : potendo etfer pazzo , & gittarfi 
in un pozzo , non Phauea yoluto fare , 
certo cofiui non fcamparebbed’efl'er te 
nuto pazzo nel pender d > ogniuno,& tan 
topiu quanto anco quello accettare, & 
non rifiutare li beneficii di Dio, fi fa 
anco principalmente con l’abito fuo. 
Quidhabes , quid non accepifti? dif- 
le San Paolo ; li autem accepifti quid 
gloriatisi cioè ; Che noi) hai riceuutp > s> 
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& fe l’hai riceuuto , perche rifiorii?* 
Adunque chi quello confiderando* fi 
vanterà , tenga molto per fermo d’e£ 
fcr molto pazzo , vaRo , & abbando- 
nato da ogni bene , & gonfili pure, 
& gloriifi à Tuo piacere in tanta pazzia» 

' 6 - > 

Sommario dell'ottauo Capitolo , che è iella 

Tatieìi%a. 

' - 1 ♦ “•> 

IL Capitolo ottauo della patienza,8e 
perTarte, & maniera di fabricàrla, ò 
cuftodirla fa menrion d’un ellcmpio* 
che a quello effetto ftà nel Settimo No* 
tabile,& pone quivn’altro eHempio,nel 
qual fi moftra , & dichiara quanta diuer 
fitàdi ricchezze potemo prender qual 
li uoglia occafioncj che ci fi offerifccì 
d’impatienza % 

} fi ; : v ./ ■ ~ • ■ i 

&r prr o io) or t ay o,' 

delia Vai ienyt. 

• . 'r 

‘ALTRA virtù , che*l hofiro 
fuperno Maeftro uuol che impai 
iia uso daltftjè laPatiéza,Iaqua* 

• 9 \ N 
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le è tanto forella deirhumiltà, che qua-' 
fi di continuo (tanno *infieme , & qua- 
li perle (tradc , cheli truoua Puna li 
truoual’alcra , la donde , fi come di 
fopra fi è detto , che era bifogno per ac- 
quiftarThumiltà ponere auanti gli oc- 
chi no il ri !*h umiltà del figliuol di Dio * 
# formarne vn’alcra a fua fembianzà, 
il medefimo fi dee far per la Patienza •• 
chi fi lamentarci eflcndo ingiuriato 7 & 
afflitto meritandolo , fi come tutti il 
meritiamo , fe confiderà con quanta 
manfuetudine (opporrò tante confufio- 
ni ,.perfecutioni , amaritudini , & tor- 
menti con morte sì dolente, colui , che) 
oltre ad cflèr Dio vero,& Signor di tut- 
ti,^ piu fenfibile,& piu delicato di qua. 
ti mai nacqucrofchi non fotfrirà con ma 
fuetudine l*anguftie,& tramagli, che per 
rimedio del fuo mai proprio gli fiofFe- 
rifcono,fè confiderache’i fuo Dio li of- 
ferì taro maggiori li ftrani, cioè per dar 
rimedio à noftri mali? Il modo per ha- 
uer quefta Patiézaèfcritto di (opra nel 
fettimo Notabile. 

a. Ma;perche fiamo qui nel Capitolo 
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di lei Tara bene di poner qui piu intiera- 
inétp le grà ricchezze, che balie mo da ca 
tiare da qual fi vuole occafione , che ci 
fi offerire d’iinpatienriajper laqual cofa 
poniamo a guifa d’eilcmpio vna cofano 
iofa, perche ci fi polla offerirc.Verbigra- 
tiajcon alcuna picciola cagionchauete 
fofpctto : chevno habbia detto di voi 
vn male ; che forfè voi mai non fàccfìc ! 
tre colpi fi lanciano contra l’anima uo- 
ftracon quello fofpetto : vno del mal 
giudicare, Palerò di penofa impacienti, 
l’i^lro d’odio contra colui,che fofpctta- 
tc,chcrhabbia detto ilferuo bene indù 
ftriofo nell’arte della militiadel Re del 
cielo f dee di tal maniera fcoterfi,& di ftn 
derfi da quelli tre tato pericolo!! colpi, 
che non clìendo egli piagato da alcuno 
di loro , ciafcuno d’efl! gliene reftinel 
Tanima fingolar bellezza , a gloria del 
gran Re, per feruitio delquale elfo com- 
batte: & faridi quella maniera 2 al pri- 
mocolpo deefottrahere , & fcanfare il 
corpo inchinando la volontà a non vo- 
ler confentire in tal giudicio : confide- 
rando , chea è fiato vietato dal gran 

G udicc. 
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Giudice, alqttal folo appartiene,# dice: 
NoJite giudicare : & douemo con gran 
piacere la fcrarc > & non vfurpargli il 
filo officiosi fecondo colpo dee riceucr 
con tutte le lue forze allegrandoli 
del dolore , & ingiuria , che di la 
viene, poi che i peccati fu oi non me- 
riran fc non dolore 5 & quanto piu fi 
uorrà allegrar di ciò , tanto meno il* 
Demonio il combatterà con cfladmpa- 
tientia , per non dargli occafion di tan~ 
to meritare, & per fare ciò in quello fe- 
condo colpo, è bifogno tornare al Capi- 
tolo delfodio propri omaccio che fi pren- 
da forze da quello, che iui fi dice: & nel 
terzo colpo , che è Podio contra colui , 
dclqual fi ha folpetto,ò già fi la di certo 
douemo tornar con inchinar la volontà 
a produr fpeciale atto d’amore ; poi che 
habbiam libertà di volere, & non volerò 
tutto q Ilo, che (limeremo clfcr bene à vo 
lere, ònon volere ,& habbiamo libertà 
di dare all’opera il fine, che vorremo* li 
come fi è dichiarato nel fedo Notabile* 
*1* maniera medefima, che hauemo vi- 
llo^chc douemo ^puedercifujli lopradec 
. j „ ti tre - 
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jeep ti tre colpi da q:Jla picciola or cali 6 nati, 
i 0 doucmo anco mirar futti i colpi , che ci 
’liil- offeriranno nella vira uoftra , in qual fi 
etici voglia penofa,& graue co/à , onero ad- 
L j(j| |ierfa,& prouederc à ciafcuno, fecondo 
jj lì g Ji fi conuicne,in maniéra,chc fi m* v 

0 P re la Patienza redi nell'anima noftra 
j lenza dannOj& per conclufione ricoruia 

Ji ^ loc j quello 3 clifl Redéto r noftro dift 
. fe,cioè,che la Patienza è quclla^che pof 
£[ «ede Ic anime nofirc : crediate poi che 
! £ determinò che la Patienza foflc 

la poileditrice, che mancando qiielJajre 

'▼ ftano le anime come in vno articolo, ò 
j! j divpcrditionc a perocbe dalia parte 

Ini ® !0 *l on - fi dari l° ro a ^ tr ° P®®f'ffiÀèj| 

° 1 ' fefilafcian perder queflo^nèanimaalcLt 
fj na iJ P uo per fe medefima battere che! 

. l, buono fia, &,cofi refta in perieoi d’efler 

1 prefa da chi fi v uole 5 & il famelico Leon 
V 9 on dorme mai,fèmprecerca > & molti dir 
’ 3 j uora,nia non quelli che pofleduii>& cus» 

Soditi fono dalla Patienza, Beati i mai*».; 

I°j, fiiet i,& pacifici dille il dtpnator della Rea 
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Sommario del nono Capitolo) che 
è delle paflioni del - 
l'anima . 

*** I > f % » # * •• • - • 

Capitolo'Nono,nelqual fi pone delle 
quattro paflioni naturali dicendo quali 
effe fono : & come fi debban guidare , 8c 
tenere in ordine , ò rifiutarle , & ciò di- 
ròoftra in particolar di ciafcuna di elle , 
dandone la ragione* 

CAPITOLO 0 T{ a, 
delle paflioni de ir anima. 

* r* ‘ *{{ 1 ' Fvllr ’ 

A V D I O v Triìlezza * fpe- 
ranza, & timore , fonò cer- 
te palfioni naturali* che tutti* 
hauemo,]>che naturai cofa è a 
ciafcunò allegrarfi del bé pfcnte,& cotri 
ftarfi,quàdo gli fi offe ri fee il male,& fpe 
rar alcu bene, & temere il male: & qlio, 
che £ fcruire a Dio è ytile a dire di qfte 
paflioni, è come fi han da tenere a filo,ò 
guidar co e/pcriéza,peroche falciandole 
Sciolte potrebbon far molto male* per- 
che fon cofe a che mai non reftan di cor- 

_ , ' rcre 
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rcrc per l’anima noflra quando l*una,& 
quando l’altra , & fi potrebbe ben dire * 
che per dar loro intiera fei o ftu ra li- 

bertà di correre ci vengono tuttiima- 
li, & nelle perfonè fpirituàli fanno gran 
danno per leggiere che eHe vadano. Et 
noteremo, che chi tutte le cole interio- 
ri , & e fieri ori face Ile, & adoperafle per 
Dio nel mondo che fi dice nel fecondo 
Notabile della prima parte y Se chi ha- 
ueffe l’odio di fc fìeflo proprio^ del qual 
di (opra fi dice nel fecondo Capitolo di 
quella feconda parte ;gli terrebbe con 
àflai ordine quelle padroni , & per que- 
flo quìa! prelente abbreuiaremo,otre 
noteremo, clic allhoratenercmoin ordi 
ne quelle padroni , quando a niunlor 
mouimento confèntrmo, che fi detenga 
ò fermi nell’anima faluo di quello y che 
fàpenioche Dio vuole, & perche egli fi» 
di ciò feruito : in tutto’l redo debbono 
efler lieentiate dall’anima di colui, c&c 
perbé ficura via vuole andarfene" verfo 
Dio y fi come ne la Filofòfia dille Beto- 
no neli’liltime parole del primo libro» 
die Confolatione,qn. difle,Si vis l àmine 
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darò cernere verum,gaudie pelle, timo* 
rem fpemq; fugato, nec dolor adfit.cioè: : 
Se vuofeon chiaro lume vedere il vero * 
difcaccia- i gaiidii,& poni in fuga il timo. 

la fpeme, & fa che’l dolor non ci fi 
truoui, & s'intende che allhora quelle, 
paffioni fi difcacciano quando non Topo, 
di tal modo indrizzate , che Dio lene 
ferua. E t noteremo perche con maggior 
leggerezza ò facilità le polliamo rifiuta 
re, che è conueniente,& vette, che appr£ 
diamo,ò riputiamo gli veri mali le cole 
allegre, che ci fi ofJerifcono di qtto Mo- 
do,^ quello per la ragion, che fi diced 
batto nel fecondo capoucrfo,&per con*. „ 
feguente è vette , che tutte le colè mette 
riputiamo per veri beni,poi che có quel 
le, come con tribulationi felutifcre fi cu 
1 rano le piaghe dett'anime noftrc , & per 
quello , che fi dice in molti luoghi di 
, quello Capitolo,# certo colui,che qfta 
intenderà, & farà.empierìcon molta leg. 
giertxza&faciliià cjllo^che qui dice Boe 
tia>& quello che di fotto fi dirà in ciafcu 
Capoucrfo di qfto Capitolo, & fe molto- 
hifogno veder |> qfto il fefto notabile 
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H Ma parlando in particolare ; ben^ 

che brieueméte di eia fcuna dì quelle pa>f 
fìonijnotercmo incominciando dalfalle 
grezza che di niun cafo ci douemo alle- 
grare, faluo di Dio,& delle fne cole, qui 
li fono tutte quelle, che a lai ri in drizzi 
ho:h ragion di quello è, perche chitic- 
ne in Dio,& nelle lue colè tanto bene di 
allegrarli, molto male il mira, ò confide 
ra fé fi occupa in allegrarli d’altra cola j 
poi che tanto minori lonolc forze no* 
lire ad allegrarli, & ad amare quato piti 
flanno diurfe in piu allegrezze, & nego- 
cii, & deremttìo ben mirar , che per ben 
che ci diamo del tutto a Dio, non balli* 
mo per lui folo;& quanto meno battere* 
nto dinifi/ debbeli adunque in ogni calo 
fare vna di due cofe^ ò Ircentiar via fubi* 
to nel primo inftante,x:he verrà, ogni al- 
tra allegrezza, laqual co fa bifogna vede- 
re il fello No tabi le nel capouerfo^erzo, 
ouero,fe non è allegrezza vana, ordinar 
la in Dio,nellaqual co fa bi fogna vedere 
il fecondo Notabile, & quelli, chcin quft 
Ilo modo l’ordinarano , ammonifee San 
Paolo d'aliegrarfi, quando dicerGaudo 
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te in Domino ftmper, iterum dicogau-* 
dete.cioè: Allegrateui Tempre nel Signo 
re^di ououo dicojallegrateui^ma couie- 
ne in quello aprir gli occhi, peroche mi! 
le cofc allegre di niu prezzo fi oficrifco-* 
no ogni di, deJIequah è ben fatto fpedir- 
fene:no.npar che qui fia neceflario eflem 
pio, perche fida regola vniucrfale d’ogni 
allegrezza, che non è in Dio : ouero at- 
tualmente indrizzata in Dio, ma póde- 
randopiututto’l fopradetto, perche piu 
palpabilmente lo Tentiamo; noteremo s 
che,fe fi dee attribuire a viltà,ò dapoca- 
gine : che vn gran Re potente in ricchcz 
7.C facefle coh gran conto d’un picciolo 
pezzetto d’argento , che’l guadagno di 
quello il facelfe molto allegro, & il per- 
derlo raffliggelfe , & lo tirafl'c in molta 
angofeia , che molto maggiore è la no- 
ftra viltà , & dapocagine Te tenendo pre? 

(enti fempre li bcniinfiniti,chc Dio per 
(e fteffo, & anco per noi tiene>noi ci al- 
legriamo d’altre minute noucJle,ò vani 
tà,che ci' fi offerifeono, quali fono tutte 
le cofe del Mondo, & in particolìjr dicen 
do noi d’amar lui piu che noi ftefli : per 

con- 
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cofequentia debbiam riputare ogni Tua 
gloria piu che noftra,maflìmamente che 
làpemo, che eiroJa partirà, & communi- 
cara tanto magnificamente con chi que* 
ilo farà. Similmente fi dee dir di colui , 
che fi duole di quanto nel Mòdo fi può 
perdere; ouero accadere fe non è pecca- 
to^ cagion di peccato, im modo che di- 
ciamo efler gran viltà, & dapocagine do 
lerfi di ciò , poi che fi ha tanto bene 9 Se 
gloria ; quanto è detto , di che tempre li 
dee Ilare allegro , & quello vltimo gio^ 
ucrà anco a quello che incontinente 
fegue della pa (lìone che fi chiama do* 
lore. 

3 Della meditia, & dolor diremo nel 
modo medefimo,cioèche niun doior nè 
meftitiaconfcntiamo ,che fi detenga,# 
fermi nell’anima noftra fa'uo che dei 
peccato : De nullo nifi de peccato do- 
leas.cioèiNon ti doler di cola alcuna ec- 
cetto che del peccatoci fic San Bonaué- 
tura. & la ragione è, pòrche il dolore,& 
la mellitia, ò e, ò dee edere per qualche- 
pretente male,ò per qualche perduto be 
ne,&non potendo edere in noi alcun 
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Vero male, tie alcun perduto bene, fé ntf 
per lo peccato , di niuna altra co fa dob- 
biam contriflarci che del peccato, & an 
co polliamo dir come fi dille parlando 
dell'allegrezza, che chi tiene in fc tanto 
’ male quanto il peccato ; di che habbia 
dolore, certo mal lo mirayò confiderà di 
uidendo le fu c forze in dolore, ò medi» 
tia d'altra co fa, poiché tutee lefue for- 
se non fono fufficicnti a dolerfi quanto 
dee di effo peccato: ma anco per efpedi- 
re molto altamente ogni dolore, in qual 
fi voglia trauaglio, che ci fi offerifcajdo- 
perno cófidcrarc & dire; Perche mi fi da 
i me di me piu di quel che mio Signor 
Vuol che mi fi dia f cioèjpcrche mi piglio 
penfiero di me piu di quel che Dio vuol 
che io me ne pigli, poi che io non fono 
mio , ma fuo , & elfo tiene il carico del 
lùo?facflb quel che è bene, che gliene 
venga: vuol dir, che in tutto quello, che 
di pena ci accade , tanto quanto durerà, 
hauemo da ftar molto Contenti,come di 
cofa che fi.conuiene,& ftà bene a quello 
huomo , che è di Dio, & non dolerci di 
tal colà piu di quello, che effo Dio cica» 
»*•••' ; - manda. 
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tnaridajdelqual Dio noi iiamo che ci do> 
ghamo, & i c alcun dimanda, quàto Dio 
vuol che ci dogliamo ? rifpondo che vno 
le che habbiam tanto dolore , quanto ci 
è forza è neceflità di fentire, fecondo le 
forze del corpo , ma che di cflo medefi- 
mo dolore, tanto quanto dura vuole che 
ci allegriamo,comc di cola che vien dal 
la man di Dio ; & vuol che con elfa alle- 
grezza procuriamo ancora di vfcirfuo- 
ra del dolore fecondo che’l calo il richie 
dcrà,& in quel modo, che fapcmo,ò pen 
famoche Dio vuole, che ciò procuria- 
mo, & per quella cagione , che eflo Dio 
vuole che ciò procuriamo, & perche vo* 
lontà fua è, che ciò facciamo,pcroche 
d*un modo fi conuiene vfcirdal traua- 
glio dcH’infirmitd , pcrochc per quella 
dobbiam procurar medicine » & d’altro 
modo dal trauaglio della fame , per la- 
qual fi cercan le viuande , & d’altro mo 
do dal trauaglio del freddo , per lo qual 
iì richiede il vcftin*ento:& d’altro modo 
dal trauaglio del perfccutore,quado per 
le nottue poche forze , & virtù ci (torni 
oii ero impedifee da feruire a Dio,la on- 
; j ' * de 
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de fi richiede darfi molto alla virtù per 
riflorare, ò ricuperar le forze con ciia,ò 
fuggir dai perfecurore , quando piu non 
ballerà la forza noflra , co quel che Dio 
piu ci illumi.naràa quello. Ma quelli ri- 
me dii, & tutti quelli , che mai follerò di 
bifogno, douemo procurarli con molta 
allegra temperantia, & modellia, Stan- 
co per ciò , che volontà di Dio è, che li 
procuriamo : accioche noi per mezzo di 
quei rimedii fatti liberi di tali trauagli 
Temiamo a lui con piu ripofoj quantun-j 
que ci fia flato bi fogno che haueffimcr 
quei trauagli tanto quanto non potem- 
mo fcanfarli y 3c che ci allcgraffimo in 
elfi, percioche elio Dio volle, che li ha- 
ueffimo per molte parte manife Ile , Se 
parte a noi non manifefte ragioni . Cer- 
tamente io non fo come Dio non fi dia 
tutto anco in quella vitaà chi tanto in» 
tieramete prefe per fuojma poi che fian 
certi, che gli fi darà, beata farà la vita di 
quello tale : poi che, effondo Dio tanto 
Tuo, s’allegrerà Tempre del fuo tanto be- 
ne & glorialo me di ricchézze proprie* 
O' beato il popolo , che intende , Se gu- 

• . ' - Ila 
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. ila quella iub:latione,peroche certo no 
ci fon parole, che pollino dichiarar Tal*, 
legrezza , che nel Tuo cuor( fente colui : 
la cui anima dice non di parole, ma di 
vero cuore » ò quanto bene io haggio * 
poi che Dio che è piu mio J, che io me- 
defimo, ha tanto infinito benc;ilqual be 
ne, quantunque imperfettamente io ve- 
dalo lento però, & lo tégo piu per mio^ 
che quanto bene hebbe giamai d’altri 
tempi per mio , non piaccia a Dio , che 
penfiamo d’efplicar quello con parole, 
ina Colamento a noftro propofito fi con- 
clude , che molto ci dee muouer quello 
tanto gran bene a non fentire in altro 
modo i no Uri dolori fe non come già fi- 
nito habbiam di dire, poi che niéte altro 
douemo per noi llelfi volere fc nò quel» 
lo , che fua Maeflà ordinerà , & nel mo- 
do , che lo difponeria per la ragione , & 
maniera detta di fopra, & conuien mol- 
to per minuto mirar tutte le parole di 
quella addinone, pcrochc è molto gran 
de,& contien gran perfettione : dee ap- 
preso il Temo di Dio con le fopradette 
cófiderationi dar molto apparecchiato. 
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« proto per efpe di*. *r - E ' 
predo uutliàndi Donò * ^ arc ' ar 
le mi/èrie,&in/ÌDÌHo7 / , ! 1 i ne ^ lt:,e )Che 

*° di bifog„„ gl; at -„ M«J. 

Jr.t„ nei J.capouerfo, ciS ^c6W, ? r 
dire; tante volte ou5 te /, m • ,UI 
lor /ì ofTenTcc voìL ri! 1 I" eft ' t<a > ò do 
le,* abbracmVlcàni. S° ntiì a vo1 "- 

^ieti dee 

Jo^rpento^ro f ? C ì nafcon ^do” 

Offèndo effe da noi ffc ^ ioch « 
? Cl er Pcd,Tca il dolore , ■che prim 

fe er i he 

in °dio,& ,o horrorc F.r/ * ul euano 
c ^ie vogli aino quelle ‘tali rof *3 g,I * ft0 » 
nalcono quelli tal; r ^ ’ ^ on de et 

»id,i,p„,Yc“iS' ZZZ’yfif' b - 

to lobi vengono daS o-'S '' S “ 
co per le noftre colp-> il m „ • , .^ , °> an ** 
nafeono di ciò militi 23* * ?* 
douendoli prender 7 . Jo che 

gal, ò leal ferito & amim d,°r> ’ Cheil le 
che ninna altra coA 1 ’JÌ D, £ ? cc, °- 
^ ttoido^bboia^'S^hc 
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te cfpcdire, onero indirizzare i Dio Tal 
Jegrczza 3 & la nieftitis } chc dcurebbe ak 
fucfarfi>& accoftumarfi di riccucr pena, 
& produr atto di dolore ogni volta, che 
gli fi ofterifle qualche cofa aljegia, & p 
io contraria allegrarli ogni volta > che 
glifi ofierifie qualche colà penofa . Ec 
certo è ben giufio, cheli dolga quando» 
glifi offerire allegrezza, & che fi alle- 
gri quando gli s’ofcrifcc dolore ,coIui , 
che offendendo, & licentiandoDio da 1- 
l’anima fua , la diede al demonio . Et in 
quello fentitnéto fi ha daintendcr il ver 
lo che dicc:Gaudium prò pana,dolorqj 
prò gaudio fine tibi femper.cioè: L’alle- 
grezza per pena,& il dolor per allegre* 
za ti fia Tempre, lui folo bara quello piu 
compiutamente, che co piu chiarezza ca 
nofeerà , che tutte le cofein feftefl'e,& 
per noi fono vn niente, faluo quanto tu 
ìe ftefiè ò da noi fon indrizzatc in Dip* 
& benché tutti dicanoichc ciò conofco- 
co ? beato nondimeno fi chiama in ter^ 
ra colui * che lo conofcerà* & fentirà in 
verità. 

. 4 Quanto alla paffion 9 che fi chiama 
; (peran- 
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iperaza.hanemo da cólìderàr, che non è 
vna mede-lima cofa cóla virtu,che è fpe- 
*y J’azi^pcrochc quella fperaz:a,che è virtù, 

no tutti la hano ; ma quella fperaza, che 
\ è paflìone, la hano tutti, & è naturale co- 

fi a Chriftiani come à nò Chriftiani, nel 
modo, che vedemo efler naturali a gPu- 
- n i,& a gl’altri allegrarli, &hauer paura; 

' ^ & c °fi vedemo che fpcra aliai cofe il Mo 

rò,come il Chriftiano:& di quella /pera 
za, che non è virtù , ma palfione comune 
a tuttijnotiamo; che, quantunque natu- 
ralmente habbiamo attitudinca Ipcrar 
molte volte, & molte cofe,nÓ però a leu 
na cola dee attacarli al cuor nollro fal- 
Uo che D«o,& quelle cofc che crediamo 
che piu ci Jegaràno; & ftringerano a fèr- 
n irgli r lì che tùtto’l rello debbia riputar 
per vn niétejcome già li e detto di fopra; 
& le vediamo che la fperanza di qual- 
che cola s’attacca al cuor nollro, pf u 
che la felicità , ò virtù, che fperiamo da 
Dio^óuien fubito,chc’I difordince ma^ 
ftifcfto, fpedirla,& cacciarla via*, 
f Del timor; teniamo Umilmente, che 
^ ù S ni ù™ r jche no è di Dio,!! dee lalcia. 
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A D I O. So 
rcjla ragion fia,quel che*! Salmilfa dice 
Dominus illuminalo mea,& falus mea, 
qué timcbo ? cioè: Dio è la illumination 
mia > & Ja falute mia , chi temerò io? & il 
fìgliuol di Dio dice : NoJite timcre eos, 
qui occidunt corpus, timete aijté cu;qui 
poteft corpus, & anima perdere in gehc- 
na.cioerNó temiate coloro, che vccido- 
no il corpo, ma temete colui, che può il 
corpo, & l’anima vccidernella gchenna. 
Coftui temiate, habbiate gran paura di 
noiare,& offènder Dio; vuol dire'& niu- 
na maggior noia gli potete fare, che dar 
gli occafione j> volfro peccato agittare 
il’corpo, & Pala volita neirinferno: & j> 
quello dice. Hcu vindicaborde inimicis 
meis.cioè: Oime mi vendicherò de miei 
nemici. parla come,che fi dolga di elTere 
aff retto a far vedetta contra de Tuoi ne- 
mici tanto benignamente ci ama tutti. 

E molto giulio, che quello gradc Id- 
dio ,fia temuto, cofi di timor figliale , 
come di qualunque altro timore ^per- 
che piu tolfo doueremmo volere ha- 
uer gli occhi rotti , che far cofa alcu- 
na x che difpiaccfle a tanto gràde Padre,. 
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& Signore , poi che egli folo può dar 
morte, & vita fempiterna:di tutte l*altrQ 
cofe non ci è ragione, ò cagione alcuna, 
per la qual fia da temere di loro;ppi chei H 
dato che ci vengano quanti difoftri pof 7 
ìono venire in quello Mondo, fé no li te 
memo , non ci farà male, che lì polla dir 
male, anzi fe mo Uri amo loro buona fac* 
eia, & perche nollro Signor Dio, in me- 
moria di quel , che egli per noilro bene 
fi trauagliò, vuol che li fopportiamo;fè 
noi Ji riceuemo di buona voglia , augu- 
mcntaranno in noi grandezza, & gloria 
cterna.Aduque apparecchiati noi ad ha 
ucrc per poco; ò per gioia preciofa qual 
fi voglia trauagliò del M6do,fe alcun ti- 
mor ci verrà, torniamo tolìo cò la volò- 
eia dargli commiato, accioche efib no» 
occupi il luogo douc il timor riucrétia- 
le, che à Dio douemo , dee Tempre Ilare 
& conuicne anco per quello ritornare 
al Sello Notabile.Certo chi quelle pafc 
Coni coli gouernerà,viuerà fenza pallia 
oe,&*in abondantia hauerà di quella 
pace , che fa li pacifici chiamar figliuoli 
di 5>io* . 
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i*A R T E DA S ERVlRfi 

al Signor Dio* 



È 6 VE la terzi 
parte pricipal dell* 
Arte da feruire a 
Dio^doue li dichia 
rail modojchehab 
biàino da tenere |> 
amar noftro Sig . 
Dio,& quelli che 
, eiro ci comada che amiamo; il che accio 
ICf£ J ( che bé da noi fi faccia 3 è flato detto tutto 
rC quello chefcritto di fopra (i contiene*& 
® r!1 ! quella terza parte hard tre capitoli ; il 
primo dell*amor noftro verfo Dio,ii fe- 
condo dell/amòr noftro verfo i proftìmf 
/fi. noftri> il terzo delVamor^che ciafcQ dee 
hauer verfo di fe fteffo. 
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Sommario del primo Capitolo, che # dell' amor 

ver Jo Die. 

IL Capitolo primo è della elianti, 
che fi dice amor di Dio , & quello capi- 
tolo contiene core molto notabili,^ co .! 
fidi lui fifa il piu formato Sommario, 
che d’altro Capitolo:& contiene nuoue 
capiucrfi > fecondo che fegue* Il primo 
capouerfo , moftrando che conueniua 
parlar di quello amore, nel fin di tutto 
quello che è detto di fopras dichiara in 
generale quanto gra co fa fia amar Dio. 
Nel fecondo , dichiara due maniere di 
amore. Nel teiXo,dichiara, che cofa è il 
piu eccellente amore. Nel quarto , po- 
ne vn effempiojche palpabilmente, qui 
to è poffibil dichiara quando Tentiamo 
di hauer quello amorc.Nel quinto ,mo* , 
flravnadànofa tétatione,che fi offerite* ; 
à molti cercando di procurarli qfto alto j 
amore* Nel fedo fi prouede di rimedio 
alla fopradetta técatione > & quello ca* 
pouerfo è alquanto celeftiale.Nel Tetti* 
ino , moftra quanto di continuo , ouer 
quante uolte douemo amare jdoue fi 
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pone vna molto utile confideratione. 
Neirottauò,dichiara > & I forma di arte 
come verremo a quefto alto amore.Nei 
nono, pone donde viene , che alcuni al 
parer loro, per la fopradetta maniera fi 
procurano quefto amore, & non lo affe- 
guifeono. 

« •' 
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OI che già è ftato detto , co- 
me fi ripara l’anima rumata, 
giufta cofa è parlar dell’amor 
uerfo DiOjilqualeè vnfuo,co: 
ilqual Dio vuol, che Tempre arda nel 
fuo altare, che è l’anima noftra, aititi 
del quale amore fi indrizza il fopradec- 
to riparo , come al principio fi pro- 
pofe , & chi confiderafle di quanta 
grandezza fia quefto amore , uederia 
efièr poco quanto è fiato detto per ri- 
parare, & per coroponer l’anima, con 
ìaqual tanto alta cofa fi ha da fare, è di 
tanta. eccellenza quefto amor di Djo , 
clic tutti i beaci, & tutte le cofe crea- 
te, & che fi poflon creare , non ppiToqo 
4 t t fare 
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>fàreàltra opera pili eWellétc} & p qtìé* 
: ‘fiòrifleflò fighuol di Dio, la chiama 
; Maximum , deprimimi mandatimi. & fé 
; tutte Te virtù, Br forze Angeliche & hu- 
* piatte fi adunàlfefo in vn'Angelo , oue- 
ro in vn’huonio baftàtebberò le forze 
di coftui a fare altra opera piu eccellen 
te,ehe àmarDio,& non (blamente non 
fi potrebbe fai e altra opera maggiore , 
ma ne anco tutto quello , che è creato, 

’ & che fi può creare, baflerc bbeadàmar 
' òueftoDio nella perfettion, chela bon- 
tà, & dignità Tua richiede. Ofe tanto 
: gloriola co fa è dir quello, quanto piu 
gloriofa cofa farà a fentirlo?òfc tanto 
gloriola cola è a fentirlo, quanto piu 
gloriofa cofafaràafarlofqueila ala firn 
'ta òpera;del la quale il noftro Padre Sart 
Fraccfco dice nella Rególa, che pongo 
mente i frati . Quod fu per omn ia defi* 
derare debent ha bere Spiri tum Domini 
& San&am eiusoperatiotteppi.cioèiGhc 
Topraf tortele cofe debbono i Frati de* 
fiderar d’baucplo fpirito del Signóre, 8t 
là ftìa finita operationev quella Tanca 
oper'atióne la qual Dio fettiprc/à<oia 

tutte 
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tutte rinfin ite forze fue, è amàrfi tanto 
quanto fua Maelli mcri:a , che e infini- 
tamente, perche infinitamente è amabi- 
le per la Tua infinita bontà, & eccellen-' 
za ; & nefluna eccellenza fi truoua nè in 
cielo,nè in terraglie non fia piu Tua, che 
di chi ella fi fia,che la .pò (lègga, & di tut 
to efi'o ha glonainfinita, & quella ama,: 
& in quella fi allegra.& gloria , & que- 
llo vuol che amiamo, &chcpenfiamo,& 
ci allcgriamo,poi che.niuna cofa fi truo 
ua tanto giuda, quanto è che tutti, amia 
mo , & ben vogliamo con tutte le forze 
nofire,fe ben rhauefiGma i n fin i ce,quello 
che mai non deuremmo.làfciar di ama-» 
re, &,ringraciatnoil Signor Dio 3 chcefi- 
fo amando leftefio fuppiifee con le Tue 
forze a quello, che gli è debito da tutti 
quaqtinoi fiarào* & amandoli egli fèm* 
pre^illegriamoci, che efi'o è ditantadi- 
gniw>che non falciando noi mai di alle* 
grarci deH*v*ccellenze fue , non faceiatn 
cofa alcuna a quel che merita la bontà 
fua H è di Dio tantagràdezza,& gloria, 
che niunvbifogno ha de ttoftri?fenrgi>& 
fe quelli feiuigi addienànda y è perchea- 
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noi, con noftro vtil fi conuiene,fo)amen 
te vuol che ramiamo , & ci allegriamo 
de fuoi beni, perche quella è l’opera 
Tanca Tua , & vuol che tutti con Je forze 
loro facciamo quella opera di ama- 
re, che egli fa con le Tue, & del retto egli 
non ha bilogno , nè anco di quetto 
noflro amore etto ha bifogno, fe non 
perche , cioè buono , fi giufto, & a noi 
cgloriofo j& per quefto io vuole jin 
tanto che puofe la vita , accioche mo 
rendo ci conuitafi'e ad amarlo , & £ 
altre colè ritroviamo nella Sacra Serie 
fura , che ci comanda , & tìuole , è per- 
che quelle cofe Tono aiuto a quetto a- 
inore, & è perche lafciar di farle fa- 
rebbe gran difturbo ad amar lui } pero- 
che i vjtii, che fon uietati, non fono al- 
tra cofa , ch’amor difordinato di cofe 
rane, lequali occupano il luogo diputa 
«o all’amor del folo Dio, nè fon per al- 
tro le virtUjfe non per dilponerl’anitna. 
a quetto amore, anzi fon tanto necella- 
rie a quello am ore, che farebbe gra pro- 
f un none péfar d’acqftarlo seza molto 
fileremo di tali virtù, & tutto’l fopra- 
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detto fi dichiara piu largamente di fotto 
nel capouerfo fedo, (non però fi pon ter 
mine alla bontà di Dio, che talhor pri- 
ma infonde l*amor (anco Aio 9 che por- 
ta Ceco tutte le virtù, che vere fono , flfc 
che ce le faeflercitare.) 

a Volendo adunque parlar di quello 
Tanto , & preciofo amore , farà bene ai 
principio dire alcuna differenza di ama 
tori,mofii andò qual farà la piu alra,che 
debbiamo cercare, con alcuno efl'empio 
dichiarato, entrando adunque hora in 
quella differenza di amatori, ouero a- 
màti,noteremo,che laefperiézadi mol 
ti venédo à maggior conofcimcnto del 
' la verità, ha dato teflimonio, che molto 
tempo effi hanno amato' Dio come be- 
nefattore, dolce, & faporofo,& comma* 
nicabile, & in cui feruitio fi dilettaua- 
no, & che molte volte gli addimandaua 
no gratia co gran gufto,& fapore della 
contemplatione della fua magnificen- 
tia ; & con conofeimento della preciofi - 
tà delle virtù, che addimandauano, 8c fi 
attaccauano molte volte à lui come 
à fonte, nelqual tanta dolcezza truoua- 

L 4 uano* 'feons ai 
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usuo , & penfauano di non bauer man- 
camento alcuno in quefto amore, & ha- 
uer molto alto merito in «aduna cola 

delle fopradette, perche la grandezza 
della foauità,& la dolcezza, che nell’ap . 
petite fenlitiuo tcneano , credean che 
folle grandezza d’amore, & piaceffeà 
Dio, ch e tutti quel li, che non lo amano 
1 am all'ero coli; ma non piaccia a fragra 
dezza che quelli,che l’amano, lì conten- 

tino con quello amore, quantunque Ila ! 

buono , & tanto buono, che baderebbe 
perche i principianti fieffeciraflero al- 
cu giorno in ed'o,peroche da quello *cfi 
molta leggerezza# facilità potrebbó 
venire al piu alto amore , delqual fi dii 
.za, la pruoua della debolezza del fo- 
pradetto amore è, che colui ; che coli a- 
ma fubito che gli! manca quella dolcez- 
za , ua molto difeaduto nell’opere di 
Dio , & tato uinto .dalle fiacchezze del- 
1 anima,come fe niente hauell'e mai ha? 
liuto di tale amore, peroche coli li pro- 
cura piaceri corporali, & bé mangiare, 

& altre cofe uane, & appetitofe,& ami- 
citie, # honori , & fauori, quantunque 

non 
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non fi a in grado di peccato mortale;co* 
mevn’altro ,chcanthor non ha inco-* 
minciato aguftar Dio 5 & molte volte 
anco durando il tempo , nel qual è vifi- 
tato dalle dolcezze, flà prefo d’alcune 
vane affcttioni,& fecondo la verità alai 
na volta ben fen fu a li, ti rato dalla gratio . 
fìtà, ò bellezza d’alcune perfone , & tie- 
ne appetito d’èfler uifto, & tenuto per di 
uoto,& gli duol quando fente, chenon 
lo tengono per tale, & no fi allegra qua 
do vede , che gli' altri fon tenuti per piu • ' 
diuoticheeflbjcon altre fimili tacchete 
quali tutte fono di tanta miferia, che in 
£enìe con Paltò amore , quantunque fia 
lènza dolcezza* delqualdifotto appref- 
fo fi dirà, non fi compatifcono,concludia 
mo adunque, che untale amore 5 perche 
è amor dell’amato per vtile, & dolcez- 
za nondeiramato^ma propria, è debile- 
amore , & fiacco, ma nondimeno di- 
Clamo le eccellentiejche cfTo tiene quan. 
tunque fiafiacco,& è perche gioua mol- 
to per due cofe,l’una è, perche chi lo ha 
potrà facilmente tdor via da fe le fopra- 
decte tacche , & l’amor delle cofe vane, 
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la feconda è , che harà molta difpofitio 
he a produrre molti atti del piu alto a* 
more dopò che farà uenuto inconofci- 
mento di lui, del quale amore lì diri nel 
capouerfofeguente, fitruoua un’altro 
amor piu alto, alqualfarebbon uenuti 
alcuni fc hauefl'eroacquiftato il cono- 
fcimento di lui>& quanto piu alcuno ac 
quifterà di quello , tanto fard maggior 
la grandezza delPanima fila. Quello a- 
more appartien che fi feri ua piu con pa- 
role dichiaratiuedi quello ,chc fa vtile 
a procurarlo, & ad hauerlo , piu che con 
parole dolci, che ci apportino rl fapor 
d’un punto, non uoglio però dir, che 
Pamor di Dio con le parole grolfe, che 
vfiamo , 6 poffaefplicare,ma fìamo cer- 
ti, che chi acquifera quello , che con 
parole lì può dire, farà tirato dal ftio dol 
ce a mato a quello , che le forze non ba- 
dano à dichiararlo ,& fi han da dire 
alcune cofe di quello amore, fecondo 
che nel Sommario è flato allegato, & £ 
fcgtte. 

3 La prima cofa,che di quello amo- 
re bifogna fàpere , è che cofa egli fia, & 

cucilo 
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quello, fecondo che fi «coglie dal Sarò 
Eu5gelio co’Dottori Saììti,diremo,che 
fia una opera, ouero atto , che la Yolórà 
fa,ò produce amandolo fortemente vo- 
lendo, & alle volte con gran dolcezza, 
che Dio fia chi che egli è , & che habbia 
tanta glòria & fignoria,& imperio quit- 
to egli ha fopra di tutti noi ,& fopra 
tutte leeofe,& chel’habbia perle ftef- 
fo, & da fefteflo,& che quanto egli ha , 
& può hauere , lo ami , & gli ferua , Se 
gli dia fempre gloria per la fua fola bó- 
ità, & dignità infinita, & fecondo che la 
eccellenza di fua Maeftà ricerca , Se 
ciò fi faccia con tutte le forze noftre. 
Quefte parole contengono in Te pro- 
fonde cofe, nelle quali dee dar mille 
volte, & riuolte co*l penfiero colui, che 
veramente ama, penfando chi è Dio, 
Se allegrandoli di ciò. Item penfando 
quanta gloria>& quanta vniuerfalfigno 
da tien fopra di tutti noi, & allegran- 
doci dì ciò., come ci allegriamo della 
Signoria de notòri amici. Item defide- 
ràndo che ogni Creatura lo ami, & gli 
ferua, defiderando in mille modi, Se 

prò- 


arte di servire 

procurandolo per altri (cétomiia modi* 
Item riuolgencjo nel penfiero mille ma 
niere di gloria, & di grandezza, de dlTcr 
uigì,che a Dio li deuono, per volcrglili 
'&defiderarglih tutti & tutto quelio:per 
che Dio è quello che è,& per fua bontà, 
fola, perche ogni ragion cidichiara,che 
douetno amar quello gran Signóre per 
lo piu eccellete fine 3 che fi poffa dare, & 
perche non fi ritruoua altro fin piu al- 
to , che effo Dio medefimo , che è & fi 
chiama principio, & fine:douemo amar- 
lo non principalmente per quello , che 
da lui riceuemo, ò fp eri amo, ma per lui 
medefimojilqualc è infinitamente ama- 
bile,uoglio dire, denotiamolo grande- 
mente^ che accoflumiamo la volontario; 
(Ira in modo , che fentiamo , che ella é 
muoua ad amare, & ad allegrarli della 
gloria, de ricchezze del Tuo Dio : no per 
che riceue fapore, & gufto in amarlo x , 
nè per le gratie, & beneficii daluiric*- 
uuci , nè per quelliche daluifpera, ma 
quali dimenticato di quello, che lo ami 
come digniflimo di tener tutte le volon 
u angeliche a &^humanc occupate, in vor- 
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lere, & fn allegrarli chefua Maéftàhab 
bia tutto’! bene, che ella ha, anchor che 
rhuoiho rton fofTe per capire, ò prédcr 
parte alcuria di cjuci bene, &certo fard 
tanto maggior lanoftri parte, guanto 
pia fenza tener Tocchio alnoftro bene 
rarnefemo éflo Dio'. Quello Tanfo amo- 
re Ka principio, & profitto, &perfettio 
né benché al principio non faccia 
^ran moftre, cheli Tentano nell’anima, 
e nódinuno mol o pretiofo , & le farà 
à capo di pochi dì, che incomincia pro- 
fittare inaugUméto:la pruouà,& le mo- 
flre di queftò amore fon quando colui, 
che ama, coli ama quando Dio (i moftra 
afpero,come quando fi moftra dolcerco 
fi quando Dio fi moftra di farbendìcii, 
Se gratie, come quando con giuftitiaca- 
ftiga.colui, che cofi ama , non ama per- 
che Dio èdolcc,& faporofo,ma bene a- 
ma& la dolcezza, & ilfitporepche èco 
fa di Diò,& perche gli dà fiato, vigore & 
fpirito per piu ftruire a Dio. non fi fpa - 
uenta coftui del caftrgo,malo riccue 
'con ramoreche’l manda, & richiede la 
pictofa , Se regai mano di colui the’lfa: 
* 1 • non 
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non addimanda ,ne fupplica tirato del 
defiderio,òfoauitàdel beneficio, & gra- 
tia che addimanda , ma perche l’anima 
fua, fatta ricca di virtù, crefca in forze & 
fortezza, donde il Signor che fa le 
gratie , fi a piu feruito , non fi dà noia 
per vederli alcuna volta abbandona- 
lo di confolatione, ma ben fi duole fe 
fi ritruoua in fe cofa alcuna, con laqua- 
ie , hauendo efio pffefi gli occhi di fua 
Maeftij fia p quello priuato di tal cofo r 
latione,nó addimanda perdono per ifca 
par dalla pena,ò per ricuperar i perdu- 
ti beniima perche l’anima fua afloluta 
fia gratiofa , & ami con purità feruendo 
al grande Dio, che la creò, non tiene co 
fluì alcuna affettione , che lo leghi del 
cuore, non gli fi ricorda, nè mira fe pen^ 
fano,ò nò|glj huomini di lui, non gli dà 
pena quando intende effer tenuto da po. 
co.fi contrita , & fugge da fauori , per 
paura che non gli fiano impaccio, &di- 
ilurbo all’humilcà, allegrali del bene,5c 
honore de gli altri, credendo che a quel 
li, come a piu forti anco l’honortfauo- 
rirà in piu feruite a Dio , perleflempio 

buq- 
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1 ' buono, che fenza fintion di vanità defi- 
dcra che gli altri riceuano. Quello tale 
Sf» tiene il tutto, & no tié cofa alcuna, a tue 
iC1 " t ti fi humilia,& tubigli feruono,ogni fa 
por fugge,& mai non fi fente fenza fapo 
k re,& nel grande Dio,<Jic egli ama, cono 
à $ fee quanto dee fare,& dire,& pcnfare, 8 c, 
M per lui fola fa, dice, & penfa ogni cofa. 

Beato .co lui, che cofi ama, poche coftui 
lif viuendo non è tflo,che viue,ma Chrifto 
i? è che viue in lui , facendogli uiuer vita 
iltf; diuina , coftui amando fe ftefio,nó ama 
fe ftt(To,ma ama 1 altiftìmo Dio , per lo 
pc:^ cui amor defidera tutto! bene che defi* 
fio!- dera.Ma perche gli eflempii fogliono in 
ru^ fegnar le cofe piu chiaramente, farà be- 
ici^ ne , che ne poniamo qui vno , nel qual, 

Jii * quanto è poflìbil vediamo quàdo amia- 
r tf mo, (fecondo che di fopra u è dichiara- 
gli^ to) & quando nò* 

M 4 E vn figliuolo, ilquale ha vn padre 
j/ molto da bene, ma pouero delle cofe cé- 
, 8 ^ potali , & bifognofo d’efler feruito , & 
enfj^ dal qualeqfto fuo figliuolo no fpcra bc 
i qflJ ne alcuno, nè di lui Via bifogno alcuno/ 

hf amaqfto figliuolo , Icferue al fuo padre 
Apio * canto, 
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tanto, cheoghì piacer vuole piu per fuo 
padre, che per fe mcdefimo,& profi al* 
Jegra d’hauere il piacere Ln fuo padre , 
che in fe fteflo in tutte le cofe hono- 
reuoli,& allegre, che fa, & che gli fi of- 
fe ri feono, tanto (^contenta che gli fi of- 
ferirono, quanto penfa, che di ciò farà 
contento il fuo padre*£ofi per lo Contri 
rio,riceuc piu pena; de trauagii , che gli 
uengojtio,perlo difpiacer,che di ciò ha* 
rà il fuo padre , che. per la propria pena 
fua siti modo, che quando quello buon 
figliuolo (là ammalatola piu pena del* 
ranfietà,& dolor,, che vede che*l fuo pa 
dre haJiuederlo ammalato, chedel (ho 
mal proprio, & quando gli ritorna la fa 
nità, fi contenta piu del piacer, che’l fùo 
padre ne hard, che) del fi fts (fa diafani* 
tà:& cofi ne* cali honoreuoli del mondo 
comefon quelli tali fatti di fetenza, ò 
mihtia, fi contenta di fare il bene, piu 
perche luo padre il uede , & fe ne alle* 
gra,che per l’honor proprio, che eflo fi* 
gliuol ne riceUat & al riUerfo, fe eflo fU 
gliuol lì porrafi'e male riceuerebbe piu 
pena del difcQtcntamento di fuo padre* 

. che 
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2$ che de! Aio proprio disfauo re, & confa** » 
fione.Tutra quefta volontà ha quello (fe 
^ gliuol verfo’i fu o .padre, & prouedendo 

jjjjf gli infieme di quanto gli fa bifogno , U 
|j il fenza altro rifpetto,faJuo che perdo grà 

de amore* chedalla fuafanciullezza gli . 
0 pora,ccime a padre.Quefto esempio de 
f0?; urebbe.ciafcun dì replicare, &riuoluer, 
^ molte voice .allenitila fua , almeno per 

Jf due , ò tre meli , coiai che incomincia ài 
# feruireà Dio, perche in 311 elio, fecondo, 

y il proposto noftro a noi è* dichiarata lai 

0 u, maniera>non dell*ihrereflato, ma del ve 
lo? ro amore & am»cabiJe,cherìaidouemou 
. iji haucre verfo Dio.il noftro.et^cno padrej 

jji è Dio, & noi per fua magnifica mi fericor 

>\[i dia & grada fiamo fu o ifi gli udii; non ha ; 

l 'jp egli bifogno de noftri beni,& noi nó poi; 
temo valerciséza li fimi, moltóial roller 
fo dell'altro padre confuó figliuolo* per 

1 .jj cheiui il padreeraij necefiitato,&:bif<i 

gnofo,& li-figliuolo era il potente^ ili 
e j fl J. ro piu era da hauerin pregio il. fot* amo* 
•>„[. re. Allegriamoci adunque nòi,che tanta 
f pii è la grandezza del nnft*o eterho 4 **dref r 
Jffi *he non habifoga64fnoi,nèdi 
[lic "- 5 • cu «a, > 
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cuna, & copofccndo per ciò molto mag 
gtor Fobligatio,che gli hauemojfiaTa- 
mor noftrò come quello di quel buo fi- 
gliuolo, & domiamo tanto Tanima no- 
ftrafin che ni un piacer Tentiamo di qua* 
to ben facemo, ò fperiamo,faluo quan- 
to fapcmo, che Dio è di ciò (erutto , & 
quanto faremo tutto fia con allegrezza 
molto grande,pcrehe crederne, & è cofi 
la verità, che Tua Maeftà s’allegra diciò, 
& tutta la pena, che deli-infermità del 
pecca ro Tenutilo, ha perche tale infermi 
tà è contra la volontà Tua rettificando il 
Salmifta, che Dio fi compiace del ferui* 
tio noftro , quando dice ; Beneplaci- 
tum eft Domino in populo fuo,& exul- 
tationes Dei in gutture eoru.cioè : Dio 
fi compiace nel popolo fuo,& le eflulta-^ 
tioni di Dio nella bocca loro . &con- 
. tra’l peccato fi dice nel Genefi, che Dio 
ditte: poenitet me fecific hominem» cioè 
Idi pento , ò mi doglio d’hauer fatto 
l’huomo. 

5 Hora è da notare , che fc’l noftro. ad 
ucrfai io fuol combattere i ferui di Dio r 
fl in qualunque Yiitù,chc etti incomincia? 
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no /che molto piu li combatterà quàdo 
li vederi, che cercano qucfto alto & bel 
lo amore, del quale habbiam detto,& in. 
tutte le battaglie , che qui Tuo le arreca- 
re, ò apportare, di vna molto recreta, & 
affai dannofa molti fono (lati guerreg- 
giati, & di qfto voglio qui dire , la qual 
battaglia è vn raffreddamento, ò tiepi- 
dezza, che alcuni fentono, quando penfa 
no,ouero odono, ò leggono il punto ef- 
fcntiale,nelquale dà quello alto amore, 
cioè volere Tcflere, la gloria, & ogni be- 
ne di Dio per eff'o Dio mede(ìmo.£t fa- 
rà ben cerca di qucfto veder due cofe;la 
prima, che cofa fta quella che poffa raf- 
freddar tanto gran bene,quato è Tarn or 
di Dio,efsèdo effo vn ealordiuino>la ù 
conda,qual rimedio farà in quello, & di 
ciò ff parlerà nel capouerfo feguence,La 
prima cofa moftreremo con vnaljompa* 
ratione , cioè , che effendo inuitati à ve- / 
dere vna cofa molto preciofa,fc ellap la 
piccioìezza della nra cognitione , fe ne 
rapprefentaflc di poco valore certo, noi 
ci trouerémoalquatoraffreddati,neirap 
petito ; chc portauamo di vederla, anco* 

il 2 eh;» 
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che fecondo la vernala cofafofle della 
preciofità,che ci fu dettarquefto medeiw 
itìo dico,che molte volte accade ad alca 
ni in quefto amor di Dio, congiun'gédoj 
il poco fentir<ò& intender loro colcom* 
batter deU*aduerfario,& in particolare 
accade à quelli , che non fon preuenuti ; 
dalla foauità,& dolcezza^che eflo amor 
di Dio fuole hauere,i ouali$fec6do è Aa 
to detto nel principio del terzo capouer 
(odi quefto Capitolojvedcndo cheque 
ilo amore fta in volere ,& in fornire den* 
tro di noi medefimi vn compiacimento 
d’ogni bene, & gloria di Dio, fi raffred- 
dano , parendo loro non efler s quefta 
molto eccellente opera,anziloro iirap* 
prefonta eflere , & potere eflere altre o* 
pere di maggiore eccellenza,cofi corpo 
cali, come fpintuaH, imaginando cote* 
che loro paiono eflere di maggiore fti» 
ma,& parendo loro che tali opere fi con 
ti enga ad eflfer fatte da fcrui di sì gran Si 

! ;noreDio , cofi come opere di gran va- 
or corporalejcome^erbigratiajfarebbc 
ruinare vnagran torre ad vrto aftalto, 
©nero incontro , ò con yq colpo di fpa- 
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da tagliar in pezzi dieci huomini arma- 
ti in bianco > ouero anco gran moftra di 
fetenza ,• che tutti l’infideli con tutta la 
feienza di quefto Mondo facefle non fa- ' 
per parlare » ouero altre» qual fi vòglia 
grand’opere di quelle , thè nel Mondo 
fan marauiglia,come è gran cócempla- 
rione, far miracolò profetizzare, lequa 
li cofe a color, che fon cofi combattuti# 
ò tentati, paiono efier di maggior eccel- 
léza,che alzar Inanima, a volere a Dio, il 
bene , & la gloria , che eflfo Dio ha , & 
per confeguente fi raffreddano in ad- 
erizzar tutto, qiiaco nella vi-a loro haa 
da fare foiàìtien’e ad acquiftar quefto 
amore che ne gli occhi loro non par 
troppo gran cofa, quantuque perche lo 
dice la Santa Sci ittira,credan che fia ta- 
le, & quafi cheli marauiglian di Dio, 
che voglia piu quefto amore, che quan* 
te altre cofè fi fanno, &fi pollino fare.Ee 
èda notare, che cofi coinè l’appetito del 
le uiuande dannofe, & rodio delle, buo 
ne comiimnemcnse, tjengono all’infer- 
mo da una medefima ragione, cioè , dal 
palato guaito» cofi la ftima grande di 

M 3 quelle 
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, ARTE DI SERVIRE 
quelle opere di valor corporale, & fcieh 
fca &c.£ la picciola ripucacione,che leu 
te dell’opera, che è amar Dio, vengono 
coli medefimamente daH’effere il palato 
dell’anima guafto > fi come fu détto nel, 
quarto Notabile della prima parte, colf 
giontoui , come dilli , il combatter del- 
T*aduerfario,ma non perciò è men pre- 
ciofa la buona viuanda, che la mala , ò 
non cofi buona, nè l’amor di Dio è men 
preciofo che tutte le altre opere , ma è 
molto piu preciofo, che altra cofa.Maj? 
che quel tal raffi eddameuro a deboli è 
molto dannofo , peroche nel conolci- 
méto della grandezza dell’opera l’inui- 
ta, perche non la hano, nè il fapor dona 
lor vigore ò forza, & dall’uno, & dall’al 
tro vien lor gran mancaméto d’animo , 
& difmago nell’operare : Eper quello 
ben necefiario prouedereà tanto incon- 
ueniente. 

6 Veduto adunque già donde vien 
quella tiepidità;conuiene quanto alla fe . 
tonda cola , proueder del rimedio z 
quella tiepiditi,& il primo,& piu com- 
mun rimedio, che per quello fi offerifee 
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è fonar l’appetito guafto,ficome fi dite 
nel fopradetco quarto Notabile, & fubé 
tp quelli, che tal tiepidità Cerniranno, 
deranno, che quelle opere di (opra det- 
.te,che loro pareano grandi, fono molto 
picciòlc in comparalo del Fani ore: qtfe 
fio ci dimoftra S.Paolo,ilqualeshauen- 
do il palato fanojfcriuédo a quei di Co 
rinro , giudica , & dice ,fenza quefto a- 
more eflère vn niente tutte l’altre mag- 
giorò tanto grandi opere, quando difi- 
fe:Sing»lis hominum loquar,& Angelo 
rum. Et (è darò quanto haurò a poueri : 
& fe c ófen to di iacrificare.il corpo mio 
fin che icft>r ufi, tutto è niente fenza amo 
re , nè anco dee edere (limato per gran 
prodezza:&dopò del tutto, parlado del 
le virtù eccellenti difle: Famore auan- 
fcarle tutte, & il medefimo diffe il figliuol 
di Dio Sig. noftro , fi come è fcritto nel 
principio di quello Cap. chiaro adùque 
fi moflra Famor edere la piu eccellete o r . 
pera di tutte le opespoi che séza (gì tui , 
te l’altre so nulla, & certo séza piu ,pu& 
ci douerebbe badare, che lafapiéza e ter 
na di Dio, che nò può crrarc,qfta vuo le* 
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-**fc elegge, & ci commiati a à far fopia ciò 
2 che fi puòTare,cofi in cielo^come ih ter- 
ragna prouedendo di piu pàtfticolar ri- 
-fiiedjjo, ìlqual ci faccia fentirfe alquanto 
«della grandezza ineftimabìle , & non e- 
fplicabile di quella opera , che e amar 
Dio, parrai che fard ben di chi ararlo, co 
•me fegue. I^anifeftaueriràè y che la piu 
fiobi] poceuZa>che Dio habbiapofta nel 
corpo, & nell’anima noftra , a tordelle 
~opere,è la volontà, & coofeguenrertien- 
tela piu no bile, & prccjofa operatile fi 
può tore,è la fua,cioè > uolerè , ouero a- 
mare quella co fa, chegiic conofeiura 
per buona^tiafarà bene mirare, che noi 
& la volontà noftra fiamopicciola cofa: 
& chè,fe voiemo nobilitar quefta voló- 
tà , àccioche’l voler fuo Ca di molto 
prezzo, non ci è altro rimedio, che vnir- 
ìa \ & còngiungerla molto fortemére co 
un altra volontà, laqual fia d’mfinrta ec 
cellenza , & che la congiunganio di tal 
maniera, che niùna altra cofa voglia, ft 
Hon quel che quella infinita volontà 
uorrà, & allhora il voler della noftra de 
à)o] volontà, farà d’infinito valore & 
* * u gran- 
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grandezza; poi che nò curandoli del Tuo 
proprio volere, ha il volere della volon 
tà infinita , laquale è la volontà di Dio, 
ilqual Tempre vuole , & ama , & fi gode 
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del bene infinito che elio ha, & coG me* 
defimamente uuole per molte cagioni 
che anco noi uogliamo quello, che elio 
cotanto uiiole:la prima ca gione è per la 
iua fola bontà, con laqual volle , che la 
noftra vo lontà , che è di s ì poco valore , 
acqtiiftafie tanto alta nobilità,chehauef 
fé il voler d’infinito valore, fi come è già 
? r • ’ : dettola feconda ragione è, che hauen- 
jj*' dp'ci creati à tanto bene, è giufto che gli 
°' tl r ; fèruiamo in qualche cofarma che farà 
! quello, in che gli potremo feruire,poi 
v che la Tua Maeffà non ha bifogno di fer- 
* ^ tritio alcuno, ne anco del maggior, che 
fi poffa hèimaginar,t\èpéfarefRifp6cIo,' 
^ • accio non fiamo ocion , & poi che Dio 
^ " non ha bifogno, nè ptfò hauer piu bene 
^ j di qiiel che egli fi habbia , ègiufto , che 

^ ^ Come buoni feruitori s’allegrino del bé 
S . ; del Signor loro:che noi occupiamo tue-* 
lo 11 -' ' ta'là Vita nóftra in allegrarci del bene, 
c 6t* Sètti gloria che eflb tiene, & certo 
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chi vorrà , vedeva «(Ter molto giudo*, 8C 
di molta grandezza, che’i cielo & la 
terra , lafciando ogni altra cofa , che fi 
poffa fare, li fi occupi Tempre in allegrar 
fi del bene, & della gloria di che Dio ila 
infinitamente pieno : è anco la terza ra 
gione,per che Dio volle la vnione,& co 
giuntione della nodra volontà in voler* 
quello, che egli Tempre piu vuole, pero* 
che era molto giudo, che fin dalia terra 
incominciaffimo già a volere quella vo 
lontà infinita, del cui adempiméto ci ha 
da venir la felicità , che nel cielo eterna 
fperiamo,laqual felicità, già incomincia 
ad hauere in terra, chi ha vale amorc:poi 
che ; fi come i'Theologi dicono : Gloria, 
eft gratia cófiimata. vuol dir, che la già* 
ria è hauer quella charità perfettamen- 
te : in modo, che qui fi comincia, & nei 
ciel fi fa piu perfetta : & farà ben prati- 
car quello, dichiarando come in quello., 
amor perfetto dà la gloria del cielo & 
gioucrà per noftro. principale interno y 
che è dichiarare, & modrar l’eccellenza 
di queda opera di amore, nellaquale fia 
mo,per laqual cofa noteremo, & conuic 
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leggerlo con actentione ; che ogni alle» 
grezza ci viene dall'adempierfi della no 
tira volontà, & quanto la noftra volon- 
tà piu vuole , & delidera , & quanto piu 
perfettamente fi adempie quel che defir 
dcra , tanto è maggior l’allegrezza : ap- 
preliba quello noteremo,chc la feliciti 
laquale è allegrezza perfetta, nafte dal- 
cielo dalla villa di Dio, ilqual nel puro, 
che elio è veduto , pone in tutti quelli , 
che’l vedono, vn gradiamo conofcimé- 
tod’eflerc egli dignilfimo di bene, & di 
gloria infinita, onde fubito in vedendo- 
lo fon tutti fauii, & difereti per veder 
quello, che a ciafcun fi appartiene,& in- 
ficine con quello conofcimento hanno 
vnamor del medefimoDio fopra tutte 
le cofe, co vn defiderio non efplicabile, 
che egli habbia tutto quel bene , & glo- 
riaci che egli è degno, & a quello defi- 
derio, & volontà, tanto grande, ciafcuno 
bara , fuccede fempre vna villa chiara , 
coir laqual vedono, & conofcono,che ql 
ior defiderio fi adempia in molto piu al' 
ta maniera di quel cne elfi ballino à cò- 
pxendere, peroche vedono, & conofco- 

no 
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no quel Dio, che tato amano.ftafe ador 
nato di tato bene, & di tanta gloriatile 
per edere infinita, nè éflì il poflon del 
tutto conofcere,nè in lui può hauer ma 
camento,nè augutnento di gloria, & ef- 
fendo maggior l’allegrezza di «alcuno, 
fecondo che è detto , quanto piu è ere-* 
feiuto iidefiderio, & quanto piu perfet- 
tamente è adempiutoci qui fi nioftra la 
grandezza della gloria di ciafcun bea- 
to, poi chesì altamente gli fi adempiei!, 
piu alto defiderio che polli edere, que-* 
Ilo è defiderio del bene infinito dt Dio, 
delqual, lenza comparatione,hano mag 
gior amore, & defiderio, che della pro- 
pria gloria cheefli riceuono. O’ beato 
chiunque Te (le re, & la gloria di Dio a- 
merà,& contemplerà in terra con gran 
nolontà, poi che ha da ucnire à uedere 
tl Tuo defiderio tanto compiuto , & ade 
piuto nel cielo s ò chi potrà penfàr quan 
ta parte quello Signor darà della ;fua 
gloria in ciclo lenza difco'ncio di fe me 
d.efimo, achi dimorando in terra: ninna* 
cola vorrà fe non la gloria, & gràdeZ 2 Jt 
cjie fua Maeftàpoffiede, tutto il fopra- 
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detto il dfchiara quel che, San Paolo di- 
rebbe nè occhio viddeinè orecchia vdi* 
nè cuor potere péfcreliagloria,che Dio 
tiene per quelli chò ramano, & quello 
dice^perche non è chi pofla afl'eguite iir 
quanto gran maniera tutti quelli, che 
qui amano Dio,defiderano,& vogliono 
nel cielo il bene,che Dio tiene, & quan 
to altamente lor fi adempie quello defi* 
derio: & quanta è la gloria,# allegre^ 
za deirunojdc dell'altro. Rimane adun- 
que manifefto di quanta eccelléza è l’o- 
pera dell'amordi Dio , quantunque nè 
lingua , nè péna fia che'l pofla efplicar* 
tanto, quanto eflo refta prouifto al- 
la tiepidità.cheà nouitii fi potrebbe of- 
ferire, poi che certo non tiepidità-ma ac 
cedimento d'amor diuino deurebbeve- 
nir nel cuor noftro, non fol amente tut- 
te le volte che nel fante amor di Dio 
penfaflìmo, ò Tudiflìmo nominare , mlt 
tutte le volte, che face (fimo, ò penfaiW- 
mo alcuna cofa, che p difponerci à quel 
ci potefle aiutare, fi come è tutto quello 
che per noflra dottrinali ferine. 

7 Vitto qual fia 1 eccellente amorei 

alqual 
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. alqual nafcemo,farà be praticar ,& cfpli 
- car quate volte ci doùemo occupare in 
quefto amore, & ben che la rifpofta con 
breuità fia, che Tempre , ò innumerabile 
volte Thora fé poteflìmo:ma perche me 
glio intendiamo quanto continuamen- 
te deuremmo amare , farà ben confidt- 
rarc , che fe fi deiirebbe tener per bene 
impiegato, & fpefo che vn huomo rice- 
uefle vn brieue trauaglio d’un’hora , ò 
defie vna picciola moneta d’argento per 
* ricuperar mille prigioni di terra di Mo 
ri, fenzacomparation fi deurebbe tener 
per meglio fpefo , che efi'o , ò qual fi vo- 
glia ahro huomo riceuefle la morte , & 
anco mille morti , accioche altri amafic 
5 Dio per piccioletto fpatio ditépo,fe fen 
za quelle tali morti hauefle da celiar 61- 
l’amor in quel brieue fpatio , & quello 
è talmente vero ,che non folamenreha 
loro quando colui, che cofi amaffc in ql 
brieue fpatiojper quel brieue amore ac- 
quiftafle la gloria, ma anco quantuque 
foflìmo certi, che fenzache in quel brie- 
ue fpatio amafle,.per molti altri feruigi 
era per faluarfi ad ogni modo , ha l<*co 
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A DIO. 96 
quel che è detto, & quello fi proua,pche 
molto maggiore è il bene,chefitroua in 
ql breue amore, che no è,ma tutto’l ma- 
le, che puòefler nel dolor, che altri fen-' 
tifìe, & foffcrifie mille volte morédo,& 
fenza cóparatione farà anco maggiore 
il bene,fecófideriamo,chea quel brieue 
amor fi dee auguméto di gratia,& j> có- 
fequentia auguméto perpetuo di amore 
co gloria nel Cielo , il che quàto fia be- 
ne a conofcerlo,fa chi fente quara gran- 
dezza è in amar Dio. Veduto qfto ,refta 
piu chiaro,che sépre,ò innumerabil voi 
• te douemo far quella rato alta opera ae 
cloche facédo qui quel che douemo, cte 
feiamo nelle forze che habbiamo da vfa 
re in cielo , doue tato piu altaméte ama- 
no i gloriofi Santi, quàto piu amarono 
métte erano qui in terra . Et fe innume- 
•rabil volte douemo amar qfto grade Dio 
j> eflcr tato ineftimabile ciafcu atto d*a- 
more^voltiamoci hora à cofidcrar la nc- 
gligéza noftra,&maluagiri noftra,& mi 
riaipo quàto acerbaméted ( eurémo pian- 
gere ogni mométo della vita noftra, che 
sé za qfto amore, è flato fpefo.Et qto piu 
i.j. accer- 
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acerbamente deuremmo piangere qua- 
1 unche jCofa fia , che da quefto amore ci . 1 
arati, come è il peccatojilquale ef- 
iendo mortai e jè capitaLnemico,& con- 
trario di eflo amore, & effondo vÉniale^ 
è raffreddatore , & ritardatore di tanto 

— jB J 

alto bene . Ancora miriatno quanto tì- 
prenfibilcofafia nonallegrarcifortemc 3 
te di qual fi voglia cofa,che a quefto be- 
ne ci può aiutare, come fono Tingiuneji 
disfauori, & qual fi vogliali pcrfccutio- 
ni , & per confeguente .non dolerci eia* 
fenna volta, che alcuno impedimento 3 ò 

difturbo ci fi offerifec.come fono ifauo* 

— 

ri,& quaifivoglian piaceri di quàjccrto 
è tanto riprenfibil cofa nòn allegrarci , 

& dolerci del già detto,quanto farebbe 
cofapiu afpraàfoffrir le mille morti già 
dette, che Tingiurie,& perfecu. ioniche J 
lafriaiitia humanafuole arrecare, ouer 
.che rinfipidc 2 za,che:fugge!>do ogni fa- 
sore &co'fè che ci potettero deler*-- — • 


^otremftioifcntire.Douemo infien 
tare ; acciò in tanto alto v iaggio 
Aro falfo amoTnonci difturbijche 
«ima vòlta per gran fiacchezza & 
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AD IO» '97 
liticorporale » ò per non hauer acqui* 
ftata tanta virtù neH'anima , quanta fi 
richiede per foffrir le aduerfita , folle bi- 
sogno fuggir le perlècutioni, & la comr 
pagnia di color , che ci trattanmaieò 
procurare , & riceuer alcune cofe deli- 
cate , & faporofe , che ciò douem far 
re con attuale intentione dt fch'iiar 
maggior mali, & con gran dolore attuai 
mente allhora riceuuto di quello, cioè, 
perche fuggendo le aduerfira fuggirti© 
ila quello, che ci potrebbe difporrei tan 
to alto bene,quanto è Tamor di Dio : & 
perche prendendo quelle colè dilctreuo 
Ìi& faporofe, lafciamo Pafprezza alla 
qual per la maluagità delle negligenze 
«olire noi fiamo obligati, & delire ino* 
lo anco fare conhu-mile orationc , con 
laqual Ibpplicailimo al Signor nollro # 
<he fortilicaflc la virtù del corpo no Uro, 
& dell’anima , acciochehaucndo noi 
forze da refiftere alla debolezza , con 
laqual pernoflra poca virtù ci bifognì 
fuggir quelle tali perlècutioni , ò ri- 
ceuer quelli tali cofe dilttttuoli , & fa- 
porofcjfieocneègià dettaci difponcill- 
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ino fcnza alcu difturbo al luo alro amo* 
re:& pcrpiuchiaraméte conofcer quan* 
to fon riprcnfibili le negligenze, con ie- 
quali mancamo in quello preciofó a- 
morc , giouerà molto vedere, & notare 
il capitol fecondo della feconda parte , v 
che largamente parla dell’odio proprio, 
'& difpregio di fe ftcflb , ilquale odio c ‘ 
fondamento, & foprana difpofitione al- 
raraor di Dio . Oh per Dio, oh vn’altra 
volta per amor di Diopenfiamo,& pon 
deriamo quello : & perche in terra non 
fon pcfi,nèbilancie > Bellequali fi polla 
di continuo penfare > addimandiamo a 
Dio, che dal cicl ci proueda, & piacciaa 
fuaMaeftàchemat Javita noftra non li 
fianchi di ponderar quello: da tutto que 
fio noteremo quanto gran difuaric , & 
perdimento di tempo fia , poi che la al* 
tezza della gloria fi dee a gradezza d’a- 
more, non procurar per via di quello a- 
mored’haucrc altiflima gloria nel cie- 
lo, & quantunque non hauelfimo cura 
d Ila grandezza della gloria, checc nc 
tocca: hauemo però nondimeno grande 
obligation di procurar d’acquiftar la 
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granJc^ia delr^niorjcolqu^lc, efièndo 
molto gloriofi , amare mino Tempre co* 
lui, che è digniffimo dV fiere altiffima- 
mente amato da tutri.Et per Taper come 
faremo ad amar molte volte, & in parti , 
colar quando ci mancaffc il deletmiole 
& faporofo feruore>che fuoj da Te , de di 
Tua natura moucrc ad amare*fi proueda 
interamente nel feflo notabile , doqe fi 
parla del potere , che hauemo di volef 
quante volte per bene hauremo, o flima 
remo quello 5 che vorremo voler . DÌ 
tutto quel che è detto noti il difereta 
quanto gran cofaperdiamo,& quanto if 
recuperabile ciafcun momento di que}* 
li>ne quali potremmo amar Dio 3 & lo I* 
Tciamoiob fc dolente* Se difpiaccuol co» 
fa è per negligenza perder gri dignità , 
thefari della terra , quanto piu dolenti 
difpiaceuol co fa è qfta.' pc roche magf 
giorperditaè quantunquenó ci cócoi^ 
ra il peccato , lafciar d'amar Dio per vt% 
folmomentOjche perder tutti i thpfori, 
& dignità dej Mòdo. Miriamo che'lgrj 
de. officiai non guadagna mai fc npn 
quàdo trauaglia , & fi efferata ncll’offi- 
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fio fuo , nc.il feruo di Dio ere ice' fri 
ricchezze d’amore , fe non quando m 
particolar produce particolare atro di 
elfo amore* 

' 8 Vedute già le fopradette cole di 
quello tanto alto amore , alcun con ra- 
gion defidercràfaper che modo noi ter* 
terno , -ouer che faremo dalla parreno. 
ftra peràcquiftarks&auanrichc qucftó 
fi dica,o dichiari , noteremo , che molti 
• hanno errato , perOchc penfarono ab- 
breuiare il camino mettendoli Pubico ne 
principii molto à pieno nell’amor di 
Dio fenza fu Sciente apparecchio,pero- 
che mirandolo, & odorando alquato de} 
là fua grandezza : parile loro vn giardi- 
no di foauità , per che non confidcran- 
do,nè andando alla via che*l Tanto Eua 
gclio pone per quel tale amore, della 
qual via in quello trattato èftatodet- 
tòjuollero faltare , & non entrar per 1& 
porta, & quando non fi pensarono, fi ri- 
trovarono fenza termine , fenza rii/ 
• ^ ■ ¥ r ' Potante è Dio dfponet 1 chi egli vorri, 
fri vn fol falco in altiflimo loco ; ma te- 
.aaozK. ma coluùche falca miri* che srlctma 
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yolca penfcrà d’eifcr tirato da Dio,& no 
faritirato fe non da quache ptofuiw 
tione,qwal fi dee creder di co 1 iliache tUr 
feiando la via Euangefica volle fubitQ 
faltar nc termini dell’alto amore.Etnon 
voglio dir che cjnelli>che lì apparecchia 
no, & preparano ncllaltilJimo amore, lo 
lafcino del rutto nc principii , ma vo- 
glio dir s che in eflì principii non gli fi 
dian tanto del tutto,chc fi dimentichino 
del preparamento % & del viaggio Euaiv» 
gchco , chel figliuol di Dio ci diphiara* 
pero che tanto farà piu certo & piu vtilfs 
il preparaméto quato facendo gVefiercl- 
tii, che TEuingelio ci dimoftra , & di fo* 
pra è fiato detto, che fan bifogno per efc 
fo,piu altamente fi ppneràno nclfamor 
di Dio. Adunque J’humilferuo, che pef 
glorificar con foauirà di gloria il fuor* 
grande Dio , vuol neiranima fua rico- 
glier tanto prcciofo liquore, dee prima 
molti dì efiercitarfi in turco quello , che 
di fopra è fcritto , & fopra tutto difcac- 
riar fc fteflo da fc fteiro^&. quando C\ ve* 
dera hcne,ò altrieri fuffieicntemére efier 
girato in quello :;fe/lSig-noftrQ Dio gii 

. . L N ì fac - K 




ARTE DI SERVIRE 
(occorrerà có benedizioni di dolcezza 
gran vigore Se fiatò gli faranno ad amar 
con faciliti.Et quando gli manca, & an* 
To quando gli fi offerifee quella tal do! 
cczza,dcartifiriofamente operare, &di 
quella maniera, ciò c.Tiri alla memoria 
fua brieiiemente quanto grande è il be- 
ne; & la gloria di Dio , & lo confiderà 
imolto benc,& in/ieme confideri che eflò 
Dio èdigniffimo, che rutti s’allegrino 
dfcl bencinfinito;checflb tiene Tubi* 
tò inchini la volontà fua à volere , Se 
ad allegrarfi,& copiacerfi, che’1 fuo Dio 
babbi» quel tanto bene, & ftiafi in qHel 
volere quanto potrà , Se fi alquanto fi 
Jiuertirà , ouero attiepiderà; torni fii- ' 
% . bito , Se fi volti nel medefimo modo , & 

cofi quanto farà poflibile; non celli mai 
di produrre atti di volere eheDiohab- 
bia tutto quello bene,che effo Dio ha:& 
dia con Inanima mille (alti d’allegrezza 
confederandolo pieno’ tanto d’infiniti be 
ni, quanto egli è. Et dal continuar mol- 
to qiiefto eflercitio , è forza , che damo 
tirati all’alto amore : Se produr moire 
y«v. volte atti d’amore non c d’altro modo $ 

• ; ‘ i > ' . che . 
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che fc vno vdifle in vna bora cantare , £ 
dire, che ad vnfuo amico fian fiati fat* 
ti cinquanta notabili honorii& che di* 
ciafcunosallegraife , peroche ciafcuna 
a Hegrezza di qiuftc nate «lai benvoler,; 
fi chiama vno aito d’amore. Adunque, 
bendile rhonore,& gloria di Dio fiain*i 
finita » & d’infinite eccellenze , & quan- 
ta,& quanto ha creato , & ciafcuna colà 
dimoilril’honor fuo di luifingolare, &* 
non ballino rutti i momenti della vita 
noftra ad udirle, nè ajconfiderarle,doue- 
mo almeno adunarle tutte fotto quello 
nome di bene , & di gloria infinita, & 
produrre atti della volontà inchinando 1 
la a volere , & ad allegrarli di lui tutti i * 
momenti della vitanofìra , poi che ciò 
gli douemo piu che ad alcuno amico, & ^ 
poi che perla magnifica fuamifcricor- 
dia ci ha da toccar tante parti della fu* 
gloria. Et fi potrebbe vno tanto clfei^' 
citare in quelli atti , che, quantunque' 
gli mancaife quella dolcezza , che chia- 
man diuotionc , in ogni loco , & in ogni 
facenda amafle molte volte Dio fai* 
za cercar luogo fecreto, ònuouo racco- 
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glimento di fe ftcÌfo,comc ogni diacca- 
dc,chev'no amico s'allegra d alcun bene, 
che nuouamente ode eflcr venuto ad 
Vn’aliro /uo amico, delqual fenza afpet 
^ar altro tempo, ò luogo, ò sbrigamelo 
per allegrai lì, fubito s’aliegra: per fargli 
atti fopradetti fi eficrcita la vita in quel 
lo, che ftà fcritto nel fecondo , & Serto 
Notabile, & nel Capitolo dell’odio prò 
prio dife fleUo, donde fi può ricogliere 
come fi debbano produr quertiatti . Et 
iui fi dice , che tutto ciò fi dee far, per- 
che Dio c digniffimo , che noi faccia- 
lo quefto , ne dee parer colà d’impac- 
cio il tornar per far quefto à quelli no- 
tabili, per oche a capo di pochi di, color 
che ciò facciano, opereranno con facili- 
tà fenza bifogno di tornare a quelli no- 
tabili. Potrà cflere, che ad alcun paia piu 
facil modo per hauer quefto’amor,il dar 
— fi fortemente a chiederlo da Dio col mo 
do di orare,chc fi fcriue nel capitolo del 
TOrationc , congiunto con li eflercitii 
tiirtuofi,che detti habfeiamo, & fe ben fi 
confidcra;quafi tutto è vna cofa medefi- 
au , ma fenza dubio piu altamente , Se 
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piu prcflo Tacquifterà coluJ,che có quel 
la tal oratione fi fa approfittare, & valere 
di quel produr d’atti del fedo notabile, 
il che si ncH’oratione, & fuor dclToia- 
tione,fi come iui fi dichiarai nel capi- 
tolo non delle quattro paflìoni, perche 
jn ciafcuno atto di quelli vi è nouo fer 
uitio,& augumento. 

9 Perche accade qualche volta , che 
sfoizandofialcuni de produr quelli atti 
d’amore, & volere il bene,& la gloria di 
£>io,& di ridur tutti i mouiméti al ferui 
rio di elio Dio, fi troiiano là volontà pi- 
gra^ hebetata a quefto.-ondc p prouede 
re à quello male, pchedal macarci quel 
l’odio Tanto di noi llcflì,chc’Jnollro re- 
détor ci infegna,& delquale è flato fcrit 
to di fopra nel cap.fecódo della feconda 
parte onero da qualche affettion d’alcu- 
na cofa rei rena, fi come è l’amor d’alcun 
piacere no neceirario 3 óucro affettió nò 
bene ordinata d’altra pfona , crediamo 
che prouenga quella htbetudine , & pi- 
grczza.colui,che coli fi ritroucrà tardo, 
II hebetato dee cercare i n fe di ligen te- 
mete tal mancamentojouero aftettionc, 
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& diftruggerla c6 molti atri contrarii: fi 
come fi dirà alquito nel feguéte C3p. & 
di (opra fi è detto molte parti. Pereche 
Volere inchinar le volontà a produr at- 
ti d’amordi Diofopra tutte lccof^non 
hauendo quello odio Tanto , & prcciolò 
difpreggio di fé fteflo, o dando affettio- 
nato ad altra cofa terrena, o qual fi vo-* 
glia cofa , che porti piacere non ordina- 
to attualmente in Dio , o alme* uirtual 
mente, non è fc non vn voler tagliar con 
f n maglio le cofe,che àragliarle fi richie 
dei! rafoio, o coltello ben affilato , ere 
diate, che la volótà:laquale ha da produr 
molti atti di vero,& intero amore, ha da 
ftar tanto acuta, che trinci, & tagli quan 
to le fi penerà auanri fino che giunga a 
DiorStqueda tal volontà dandoli à fpaA 
fo,& allegrandoli produrrà mille, & piu 
atti d’amore in vn dì , de quali il minor 
(5a di tanto merito, che folo baftafle à le 
.tiare vn in alto grado di gloria in cic- 
lo, & al riuerfo colui, che da qualche pò 
co amor non ordinato in Dio, ha la vo- 
lontà hebetata:con laqual fi leua à prò. 
dur atti d’amore, fi trouerà a farne moK 
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fco pochi .perche quello è co fi difficile al. 
Timor, come al maglio è il cagliare, pe- 
rochc quella altezza del perfetto amo- 
rc 3 no fi compatifcecon tanta viltà, & no 
fi dee alcun marauigliar di tante dili- 
gente quante qui fi pongono ptr haucr 
quello amore, dicendo che fenza tan- 
te arti molti Thanno acqiiiftato 5 pero- 
the , quantunque molti auanri,chc que- 
llo lrlcriuefle,acquiftato Thabbino, noa 
dimcn chi bene intenderà quello , che 
Volle dire il noftro Redentor quando 
dille, che tutta la legge pende dalTamo- 
xc,conofcerà che niun per uia commune 
Tacquiftò , fenza le diligentie , che qui fi 
fenuono , IcquaJi non fono altre, che 
quelle, che dal Santo Euangelio fi pren- 
dono dichiarate a quello propofito dà 
Sàti Dottori, Iequali noftro Signor Dio 
per Tua magnifica mifericordia,& grati* 
ogni di ha dichiarate a piccioli, & gran- 
di eletti Tuoi ; per laqual mifericordia, 
fua bontà volle , che qui fcritte per tut* 
ti con qualche brieuità in forma d’arte 
fi reftringeflero , accioche , poi che la 
debolezza noftra crcfcea , abondafic là 

faci- 
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facilità di faper quello , che tanto ci fa? 
cea hi fogno . Et fe alcuni del tutto di- 
cellcro , fenza quel Tanto odio di loro 
fteflì hauere acquiftato quello amore, te 
mano non fia forfè qu elio amor fiacco^ 
délqual fi dice nel capouerfo fecondo , 
ilqual, polche fi come iui fu dettogli coni 
patifee con molte tacche; nonèmaraui- 
glia che lenza arte, & co poco trau’glio 
s’acquifti. 

Sommario del fecondo Capitolo , che c dell* a- 

, ; * mor del prof simo. 

Capitolo fecondo dciramor,che do- 
uemo Iutiera! no Aro profilino , & in 
prima dimollra il perche quello Capi- 
tolo fi pone dopò al precedente , nel- 
qual precedente fi parla dell’amor di 
Dio 5 fubito nell’arte del lèruirc a Dio 
pone vnagran regola generale . dalla 
qual particolarmente applicata fi mo r 
lira , che douemo amare il profilino no 
Uro nel modo , che’l nollro Redento- 
re amò noi , & pone vn difordinc, 
che inganna , & che fuole clfere in 
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quelli, che amanoj'& dipoi poncvnu ef- 
fcmpio , che dichiara come fi eonofce Ta 
mor noltro edere foJo per Dio . 

* * » • . ’ ' i fi * 

c a titolo secondo 

dell' amor dtlgYoQìmo, 

Osi come il capitolo dcll’A- 
nfior di Dio fi pofe dopò tutte 
le cole precedenti, perche tut- 
te lcruonoad acqiiiftarlo,cofi 
quello Capitolo,* & quello che fegue, fi 
pongono dopo’l capitolo dell’amor di 
Dio , pero che \ fé buono ha da elfer Ta- 
rn or, che habbiamo al proflimo noftro, 
delquale amor qui diremo, & fe buono 
ha daeflèrTamor, che habbiamo à noi 
ftefludiche fi dirà nel feguente cap itolo) 
^ for7,a che nafea da efio amor di Dio. 

z Et per principio di quello , che 
•clelTamor del profiìmo fi ha da dire, po- 
niamo vna regola applicabile in ogni 
opera, &c: chea due cofeconuien che 
miri colui', elica Dio vorrà fempreag- 
gradarc . Vna è quello, che Dio vuol 
che facciamo , Tatara è il come vuoi 

che ^ 
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cht fi faccia, peroche molto poco fareb- 
be colui che factffe quol che Dio vuo- 
le , fé non lo faccfie come vuol Dìo che 
fi faccia, l’opera piu eccellente di quel- 
le , che Dio vuol che facciamo , è l’a- 
mar lui , & penfare in lui ; ma fe quella 
opera noi non facèfiìmo come egli vuo- 
le vii che fi dichiara nel capouevfo fe- 
condo , & tcrtio del precedente capito- 
lo 5 non farebbe molto da apprezzare, 
l’altra opera feconda da quefta,- & fiini- 
lc ad efia , che Dio vuol che noi faccia- 
mo , fi è , che' amiamo il profilino uo- 
firo ; ma , per molto che Dìo ciò voglia, 
fc non amiamo il profilino noftro nel 
modo che Dio vuol che l’amiamo , non 
hauremo quelli fublimi premii di tolo- 
ro,che bene amanojcome S.Gregorio di 
cc:però che quantunque le facre parole 
novi concradicano a tal maniera di ama 
rc,& però, per mezzo di lei non Spec- 
chi non però fi fa .come Dio vuoi che fi 
faccia,pcroche la fua Macftà diflc;che vi 
amate infieme,fi come io ho amati voi ; 
fard dtìqj beneveder alquato del comecf 
fo ci ami,accioche cofi fap piamo come 

vuole 
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VÙole,che noi amiamo il ^pffimo noilro. 

3 Amò noi quefto fu fuperno Signore, 
incaminando,& indirizzandoci al Tuo al 
tilfimo amore, amò noi inducendoci a i 
djfpiaccri di quello módo,& no dandoci 
inai licctia de uani piaceri di quello, fai 
uo fe nò folfe bilogoo p comun mare ni 
mòto, amò noi morédo p darci le uimi, 
& la gloria, & di qlte maniera d’amare 
fu il piu amoiofo innamorato che al m6 
do fi ritrUoui,tna nimico però molto di 
tutti li vani amori, che gli amici moder- 
ni fi hano,& fi moftrano,pochc ta li amo 
ri fonqlli,che molto impoluerizzano,& 
piaccia a Dio, che no infanghino Involo 
ti creata ad efier tépio di Dio crediate , 
che fe tali amori non infangaflero l’aia, 
che'lfighol di Dio direbbe: colui, che nò 
ha in odio padre, & madrc,& fratelli, nò 
può cflermio difcipolo:douemo dunque 
amarci l’un l’altro^ & amarci di qlla ma- 
niera, che’l Sacro Macftro noftroci in le 
gna, fpacciado & licétiado via tutte 1 aU 
tre vaniti, che fi fogliono co l’amor mt- 
Ichiarc , delle quali l’una^chc piu tocca 
allepfonc Ipiricujlijdiciamo q appailo. 

4 Sì 
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4 Si ofterifce all’anima vna perfon'a fpi 
rituale, & con quefto’gratiofa nella con- 
uerfatione*& prefentiacorporalerfi afìefc 
tionano à lìmil perfona alcuni fpiricuali 
& in tanto grado > che quali ella ticn pre 
fo /oro il core in modo, che loro è ptna 
di lanciar di vederla, o di parlarle , & di 
non conofcerci corrifpondente amore. 
■Quello è vn vano amor, del quale è ve- 
nuto ad alcuni di trauagliar molto , & 
profittar, & feruir poco :ma farà bin di- 
mortrar la vanità Tua in modo, che fi uer 
da ben chiara , & fia per mezzo di que.- 
fìa comparacione:Hauete vno amico , il 
quale ha un feruo f Tamor di quello 
Terno ui tiene il core canto prefiche ui 
compiacete molto piu della Tua conuei> 
fatione,& della Tua fauella,che di quel- 
la deir amicele dicefte, che Tamor,che 
hauete à quel feruo Thauetc per Tamor 
del voftro amico,chi non fe burlerebbe? 
peroohe porto che porta edere , che 
noi il com nciafte ad amar per' fèr- 
uo del voftro amico, nondimeno poi 
che l’amor crebbe tanto , che già vi di 
Iettiate piu col Temo , che col voflro 
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amico : chiaro è che già non l’amate per 
l’amico , ma ben Taniate, perche la fu» 
conucrfatione è faporofà.cofi certoèca 
fa da burlarfenedir, che fi a per Dio ra- 
meiche di fopra fi è detto,quantunque- 
forfè habbia qualche parte d’amore fpi- 
fitu3le,& il vero dinoto non dee contea 
tarfi di dare a Dio parte * ma tutto ia 
modo :che tutto l’affetto fi fpenda ia 
Dio,ouero in qualche coliche del tutto 
fi indirizzi à Dio : fpaccrfi adunque tut- 
to il vano di quello amore, poi che cer- 
to non è ordinabile in Dio quello , che 
con piu affettion fi ama per conto della 
creaturajchc del Signore &creatore.deo- 
eficre il noftro amor. verfo tutti con taa 
ta affettion , quanta può nafeer daifafr 
fettion che hauemo à Dio , fpaecianda 
via tutte l’altre affettionij accioche (i 
dia luogo à quella , che a Dio douemo. 
&per fpedir quello (ari molto vtil ve- 
der quel che fi contiene nel caponeria: 
fecondo del Capitol nono della fecód-a 
parte>& nel Sefto Notabile della- prima» 
5. Veduto adunque alquato della ma- 
nie: a del n offro amore , come fi de e 
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fpacciar via quello , che non è tale , par 
che fia bene poner qui vn elfempio , che 
ci dichiari quella maniera di amare, per 
cui conuién ridar a memoria quel buon 
figli uoljdciramordclquai verfo’l Aiopa 
drc,fi dille nel capouerfo quarto.del pre 
cedente capitolo douc a Amilianla di 
quello vedemmo come haucuamo da a- 
mare Taltiflimo noflro Padre,& coli ho- 
ra vediamo come a fembianza Aia deb- 
biamo amar le còfe create dal noftro Pa 
dre 5 che fono quanti al Mondo fi truo- 
uano amici, ò nemici, che ci fiano,& poa 
gafi la fimilitudinc , che Tema perii ne» 
mici . Poniamo che quel pad re tanto a- 
matò dal fuo figliuolo , & tanto lenza 
facoltà di poter giouare al figliuolo fuo, 
ha vn feruo,òfamiglio,alqual vuoi mol- 
to bene, Se fi come per fé, coli per lo fa- 
miglio, non ha da mantenerli, fe non dì 
quello che’l Aio figliuol gli di : quello 
famiglio è noiofo , & niente vtiJcà quel 
buon figliuo!,&fe nel voler Aio dell 
fe, egli Thaurcbbe già mandato via , ma 
per far piacere a Aio padre , & non dar» 
li pena, fenzi altro rifpctto il mantic« 
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tic in cafa fua, come vn de figli fnoi,o de 
fuoi creati , che eflo molto ama , & cofi» 
gli parla, cofi lo tratta, & fe fi vole(Te par 
tiragli rincrcfcercbbc,& il pregherebbe* 
thè non fi partillc , accioche a fuo padre 
dciraflentia fua non increfcefle.di que- f 
fio amor cauiamo vna eccellenza , & è r 
che puramente nafee dal/amor del pa~ 
dre , & tal dee effer Kamor ,che a noftri >' 
pro/lìmi noi hauemo, cioè, che confide* 
rando , che tanto fono voluti , 8c ama* 
ti da Dioiche effendo tutti Tuoi nimi* 
ci, volle morir per loro, noi tanto an- 
cora li amiamo tutti in ogni bene, & 
in ciò chehan Infogno al corpo } & al- 
l’anima , quanto folemo àrnar quelli * 
che molto ci contentano quefioan* 
cor che la couucrfation loro ci (ia no- 
iofa ,& «hfpiaceuoJe, in modo che loro 
cofi parliamo, & cofi lordi quanto han / 
bifogno prouediamo come a eoloìr, che 
fon molto amati da ql padre , & Signor, 
che rivuole, & romandaj & douemofar 
tutto quello con la piu gagliarda, & fer- 
uentc volon'i che porre truppe rche è co 
ià chea Dìo piace, & aggrada, & vuole* * gr Sto 
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clic la facciamo , & ha volontà infinita 9 
che la facciamo co fi. Mirino fpecialmen 
te color, che dcfidcran di piacere à Dio, 
che chi fi voglia che ci fa ingiuria,ciè 
grande occafione da crcfcer nel feruitia 
di Dio , onde col comandaméto di Dio, 
che ciò vuo!c,congi ungendoli quella oc 
cafion del gran bene , che cc ne viene : 
che feufihauemo di non amar con le vi- 
fccre acce fc, chi fi fia che mal cr tratti? & 
in particolarconfiderandojche Dio for- 
fè anco lì feruirà di lui altamente, fi co- 
me ha fatto di molti altri peccatori ? n6 
fi dee tener per buó ferirò coluijchcjnel- 
le afìronte,c5fufioni, spericoli, che per 
Io fuo Signor gii fi ofTerifcono,non s'al- 
legra. tengali adunque per ben fortuna- 
to^ felice il fetuo di Dio quando effe» 
do combattutoda ingiurie, & alfcrima- 
li , la volontà fola di fcruire à Dio lo fa? 
ftav tanro fiermo,che no meno ama quel 
li , che 1 ! fuo djfordinato appetito gli fa- 
rebbe hauerc in odio,che quelli, che per 
abodanti bentficii è sforzato di amare.è' 
però da notare che, quantunque l'amo- 
cc i tutti debba ciibre eguale, de.e n ondi 
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meno prima effer con affetto , & buonfe 
opere al piu vircuofo,& benefattore . 

Sommario del Ter%o Capito!o> che è dell amor 
di /e de fimo. 

Capitolo terzo deiramor,che ciafcua 
deehauere a fc tnedefimo , & pone 
tre cole, cheque! tale amor contiene* 
&pone anco vna regola generai mol?. 
to ncceflària in. ogni punto della vira 
noftra, dalla qual regola particolarmen- 
te applicata fi mofira , il come fi dee a- 
mar che di verità fi vuole amare, applica 
do a quello le tre fopradette cofe,doue 
anco fi dichiara la maniera di laudar 
Dio , & del ringratiare,& dipoi pone vtt 
effèmpio alquanto dichiaracor di que- 
llo amore:& al fine comenda il gran prò 
fitto, che da ben legger quella brieue 
arte, può venire a tutti. 


CAVI roto TEK,ZO 

dell amor di fe flejfo . 



COSA tato naturai amar noi 
medefimi,che chi di ciò vorrà 
dar dottrina, dee parlar lenza 
O } paura 




• A 

ir 



' A K T E DI SERVIRE 

pauraalcutu di noiarc altrui , poi che*I 
jioftroappetito è canto crefciuto pcr l*a- 
mor, che ci portiamo, che anco quando 
liam fatti ricchi di cofcgrandi 3 efle ci pa 
ion picciole,pcrochc anco a maggior co 
fe riamiamo-, & perquefto il figlino! di 
Dio fignor noftro , & maeftro noftro 
grande , defiderando che molto amaffi- 
•mo i proflìmi noftri , come gente , per 
chihauea porta la vita, per piu incarir 
con breui parole quanto vuol , che li a- 
miamo dilfe: Diligcs proximum tuum 
Jicut te ipfum. cioè: amo il proffimo tuo 
come te rttffoima perche la ceciràdel 
peccato tanto è crefciuta 3 che ci ha tolto 
*Ifapercome habbiamo ad amare, farà 
•bene prouedere alquanto fecondo che’l 
/anto Euangelio prouede; & noteremo, 
che tre cofc haurà colui che ama fc ftc£ 
fo:vna che procuri con tutte le forze fue 
dihaucr qualunque cofa fia d’onde gli 
porta venir bene : la feconda , che fugga 
tutto quello, che gli può far dàno,o ma- 
Je : la terza clic, quantunque per acqui- 
itar il bene gli fi offerifeano de'trauagli, - 
iliQn lafcia di ballare ardire di arrificarfi». 

de 
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& di pontrfi a quei trauagli. Di queftc 
cofe per efferc fiate molto toccate di fo 
pra, folamente fi dirà qui alcuna colà 
piu ncceffaria , a fin che noi Tappiamo 


amare. 

a Perla prima, che è, che chi fi vuol 
bene, o fi ama > procuri d’haucr qualun- 
que cofa donde gli polla venir qualche 
benemotcremo vna regola in ogni mo- 
mento molto nccefl’aria, acciò- chc'i be- 
ne fi faccia nioìto buonore che in qual 
fi voglia cofa; vn’altra volta dico vni- 
uerfalmente parlando, che in qual fi vo- 
.glia cofa, che defidereremo,ouero haue- 
( rcmo 3 due cofe fi poflòno confiderarc:v- 
na è quel bene, che di quella cofa ci vie- 
ne, o può venired’altra è, che Dio è ferui 
co, o fi compiace, che quel bene ci vega: 
dee adunque colui che fc fi efio ama y Se 
defidera beni grandi , haucr per poco i[ 
bene; che afe fieffo può veniredi rutto 
quàto defidera, ouero fatvoglio dir,che 
Thabbia per poco in quanto che è ben 
Tuo , in rilpetto del fecondo , che e il 
(eruitio di Dio,& il piacer di Dio,& che 
in ciò s’adempie la volerà Tanta di Dio 

O 4 * 


IL' 


■ff 




ARTE DI k SERVIR E 
■^àquefio fa bifognovedereil fecondo 
Notabile deila prima parte j confideria 
ino cheogniun , che fé IWflb ama , tutte 
le gioie, & facendo, che egli ha, y elleno 
fon tali , qualielfo Jc vorrebbe, procura 
di migliorarle, & co fi dee far colui , che 
fpiritualmente ama fe lieiroj pero eh e no 
firo Signor Dio ci ha data vna gioia mol 
to preeiofe, con Jaqualeogni momenro 
ci polliamo arrochire , laqual gioia fi 
chjama Appetito natura le,queiià gioia 
tenemo flampata in ottone onero in 
piombo ò Ragno tanto , quanto alcuna 
co fa defidcriamo pernofirobene,© pio- 
prio noflro profitto, & mai no douetno 
ccifarfin che per ia delira delibiti filmo 
fi faccia tal mutatione in noi, che Tappe 
tifò , che Tempre in noi bolle defiderado 
qualcheproprio profitto, già non fi curi 
fc non di quelle cofe,£orr lequaJi Dio fi 
quieti, & compiaccia, poi che, oltre che 
quello è quello, che Dio vuole, anco a 
noi è piu vtile, & di maggior ricchezza, 
perochc quanto piu per ricordarci della 

S lojria di Dio, ci faremo dimenticati del 
toilnoflro, tanto piu Diofi ricorderà 
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di farci ricchi d’ognibenejo dimenticati 
za da memoria eterna : ò ricordo da per 
'petua gloria: ò amor preciofo,che fa de 
gli homini Debpcroche di quello amor 
«fi ha da intender quello , S. Agoftin 
diceiSc ami Dio, farai Dio. Ego dixi,Dii 
eftis. & accioche in tanto alto amore di 
noi medefìmi noi racqftaftiwo, volle il 
noftro Signor Dio, che ci haueflimo in 
odio in quello , che i mondani fi loglio- 
' no amore , & quello vuol dir nel Tanto 
Èuangeho, quando di'ce, che ci habbia*- 
moinodio , fecondo che è fiato già di- 
chiarato di (opra nel fecondo Capitolo 
della feconda parte; fopra tutto quello 
fu anifato colui , che fe Hello ama da ve- 
ro, che non fi contenti del gufto, & fapo 
re,che fencirà ne fcriiigi , che a Dio fa,ò 
nella gloria che fpera,peroche quello fa 
- pore & gufio, benché fia buono; come è 
dettò nel fecondo capouerfo del primo 
capitolo di quella terza parte, non però 
Dio ce Io dà, perche noi ci contentiamo 
con quel folo,ma pèrche con quello ven 
gamo a. prender fapore 3 8t gufto nella co 

fiderationdel bcnc,& gloria, & fignoria 
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che Dio tiene, & poffiede,& perche con 
gran (pirico Io laudiamo,pcrò che , non 
c altro la bella, & formula laude di Dio 
fc non vn allegrarci di contare a tutto'l 
. Mondo le grandezze del Signor noftro, 
fi come nel Salterio , &in tutta la (an- 
ta fcrittura fi fcriue, & fi come fi rappre- 
ientano in tutte le cole create , del che , 
& di ciafeuna cofa , che noi conteremo, 
& diremo, & od iremo, douemo riceue- 
re vn mouimento d’allegrezza quale gli 
huomini del mondo in veder quelli, cne 
effi molto amano , ouero fé ftefiì eflcre 
.laudati riccuono . Et poiché elfi vana- 
mente s’allegrano della laude, chclor 
non s’apperticne, dee il (èruo di Dio li- 
quefarli d’allegrezza nelle laudi di co- 
lui , che alqupl nè la terra,ne’I ciclo ba- 
ttano per degnamente Iaudarioifimilmé 
te colui, che amerà fe fteflo di vero amo 
re,quando intéderà d’haucr riceuuta al- 
cunagratia da Dio,dee con tutte le inte 
riora fua ringratiarlo, no perche fi veda 
fatto piu ricco , ma perche fi vede co piu 
forze, per lcquali Dio meglio fi può fer- 
«ir di lui , come fe vn Caualiere,mcl ri- 
-, .. ccuer 
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ceucr dal Re vn qualche gran dono, s*al 
Jcgraflc,non peraltro ,fe no perche egli 
con quelle ricchezze maggiori fi vede di 
poter far maggior feruigi , & piaceri al 
fuo Re fenza rifpetto d’altri dcni,che da 
tali fèruigigli poteflero venire. 

3 Et non è altro render gratie a Dio^ 
il che alcuni non fanno , fc non vn atto 
interior deiranimijcoJqual riconofcen- 
do Dio per Signor infinito, dalquale o- 
gni ben procede : colui , che’l bene fido 
riceuc , s’allegra di tutta la gloria di 
Dio,& di veder (e fte/To per quel benefi- 
cio eflèr fatto piti habilc a piu amare Se 
feruire, & eftendendo piu il fopradetto 
per efler gran cofa , noteremo, che in o- 
gni beneficio, che riceuemo,douemo col 
conofcimento, & gaudio già detto, offe- 
rirci a Dio del tutto quanto noi fiamo 
disfacendoci nel voler , & amar di noi 
iteffì , accioche in corpo , & io anima 
del tutto ci /pendiamo nel feruitio fuo : 
producendo ad ogni hora già idi atti ; 
co quali ci allegriamo del gran p.ote- 
' re , & bontà di Dio , dalqual ci viene il 

bcncficio,per cui alprefente gli rédemo 

.gratie j^ìUijrai 
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gratie. Et accioche meglio intendiamo 
quello, che fi é già detto, cioè, che doue- 
mo disfare,voglio dire, che, poi che potè 
mo Tempre crefcer nel difpregio & disfa 
cimento di noi medefimi , Se dclfarnor 
dejlenoftrc cofe proprie , che ciafcuna 
Volta, che vorremo render gratie a Dio 
de benefidi fuoi,douemo difpregiar noi 
ftcflì molto particolarmente per dar me 
glio del tutto noi ftefli alla Maeftà (uà* 
Et il leriio di Dio dee molto fpecialmen 
ta ftarfu I*auifo,accioche ognivolta,che 
rende gratie a D o d’ale un beneficio ri- 
ceuuto,cjtieI motiuo , & la volontà , con 
che fi allegra del beneficio riceuuco 5 fia 
come di Copra fi è toccato, attualmente: 
perche dal^ bene, che di la gli viene, egli 
potrà piu amare,& piu fcruire à Dio, Se 
cofi apparti da Tela confidcration del be 
ne, che di la cono fee venire à Ce ittedefi 
mo ,perochein quefto modo piu fi ap- 
poggierà nel Colo amor di Dio, & lo reti 
der delle gratie Tara piu graciofo,& con 
uien ben aprirgliocchi , peroche quefto 
alle volte fi Farà con alcuni difetti , & ci 


Peneremo che molto perfettamente fia 
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fitto. Tutto il fopradctto ha fondamen- 
to in quello ^ che h Teologi & Filo foli 
dicono , cioè , che co] u i , c hc vorrà ef- 

vn , f| rat0> r CC ^ rpCr Jo fuo benefattore 
vn altra co fa, che vaglia tanto , o piu di 

3 UC , 3> nr C u ’ e §*' r iceuuta,& poi 

cne da Dio riceuemo tutti li beni , & 

quanto poniamo far per fcruitio fuo , 

tutto e poco in rifpetto anco del mi- 

nor beneficio, che elfo ci faccia,doucmo 

almcn ringhiarlo di quelli, fecódo che 

e fiato detto , & con quanto sforzo noi 

P ter emo.Con quello medefimomoui- 

mento dell intelletto, & della volÓtà,& 

Z n UttC J^ dctte Pteparationi dei 
peggio, & disfacimento di 
noifie^douemo ogni di molto panico 
larmente render grafica Dio di tanto 

,;L fiC, °/ hc C ‘ h , a fatt0 ’ & fa > in bauer 

fua Alaefta tanto bene quato ella ha pel 
medefimo , & medefimamente, & nel 
medefimo modo vn ‘altra volta douemo 
fpl 1 1 ,*l n S r atiarlo de beneficii fatti al-, 
la Sannfiima Vergine Signora noftra , 
cioè, cne cofiderando i gran beni,& glo 
«a di noftra Donnine rendiamo gratie 

a Dio, 
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a DiO col mouimcnto di Copra dettole 
me di beni & beneficii fatti a Signora , 
che noi tanto amiamo , & alla qual tan- 
to douemo, nel medefimo modo noi 
fpecialmcntc douemo ringratiar Dio 
Angolarmente almeno vna volta il d] dà 
beneficii fatti a tutti i beati della corte 
del Cielo , & piu particolar della gloria 
data a quei Santi, a quali per la grandez- 
za loro ,& perla noftra diuocionc fia- 
mo inuitatia fare h onore, fi come fpc- 
cialmente fono San Giouan Battila , & 
San Giouanni Euangclifh,S. Pietro, & 
S.Paolo, & il noftro padre S.Francefcoy 
& l’Angelo , che ci cuftodifce &c. Ren- 
dendo fingoIargratie,come è de tto,per 
ciafeun beato delli nominati, onero di 
quelli altri che ciafcuno per buono , & 
per fuo diuoto hauerà $ douemo anco 
ben confidcrar i beneficii, che riceuono 
dal Signor tutti quelli, che viuono io 
quello Mondo, & fpecialmente quelli 
bencficiijchc fon fatti a color, che mal ci 
trattano, & allegrarci noi del tutto ySc 
renderne /ingoiar gratie al Signor no- 
firg Dio graade, & potente j dalqualc 

ogai 
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ogni ben viene. O quanto veramente a- 
ma le flefTo colui , che in queHo render 
di gratie Tempre fi occupa, poi che pren- 
dendo per Tuo il ben di tutti , & di tutte 
le cofc , oltre che fa Tuo tutto quello 9 
che è d'altri , fa crefcerc il ben fuo prò - 
prio in modo ineilimabile, ilqual ben 
tanto piu gli crefce, quanto piu per folo 
amor di Dio egli fc ne compiacerà l'ha 
caro > & tutto anco fenza riipctto di ta- 
le accrefcimento . Etin quelle vlcimc 
parole con Gilè il piu alto , che G richie- 
de per gratiofamente render gratie a 
Dio ; & per accettarli di farlo cofi , fi 
conuicnechc molto fìiamo alfuefatti a 
far tutte le cofe, fecondo che di fopra 
fi contiene in tutto*! fecondo notabi- 
le , che è nella prima parte di quella 
opera. 

4 La feconda colà , che de^-haucre' 
vn,xhe fc fteflò ama , c fuggir ogni male 
& danno , & non piaccia a Dio , che chi 
bene ama fe fletto, penfi che G ritroui al- 
tra cofa dannofa clic*] peccatolo l’occa- 
fion del peccato. 

f J-a ter ja cofa c,chc fi ponga ad ogni 
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trauaglio , che per alfeguir quello, cioè, 
per acquietar il bene, &.per fuggir il ma 
le;gli fi ofièriràjciò vuol dire, che fi efier 
citi molto interamente in quel che fi co 
tien difopra, fpecialmente nella fecóda 
parte,& nel capitolo fecondo, & nel capi 
tolo ottauo & nòno , & oltre à quello , 
che iui fi contiene , parmi che fia bene a 
poner qui in modo di ellempio vnaco/i 
alquanto penofa,che molte volte fi offe 
jrifee , Jaquale molto bifogno per acqui- 
Bar quello verace amore ognidì ci acca 
de farc,o dire alcuna cofa, donde ci pare 
di reftar confu fi, & d’effe r tenuti da po- 
co da cojor, che fudirono , o viddcro,o 
Saper qualche mancamento naturale, 
come è hauer mal predicato, o mal parla 
tp*o cantatojoucr.qual fi yoglia altra co 
fa, o fia per qualche disfrenamento,o li- 
centia di coltami, come è la diftempera 
tura della mifura della bocca» o del vol- 
to, & di parole adirate &c.coltti,che ve- 
ramente fe fteffo amajin ciafcuno di que 
fli cafi, ouero accidenti, dee confederar 
due cofe: la prima è la confufion,che di 
lai cafo gli fi offerì feeda feconda è il m& 
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lo effempio, che forfè gli altri neT pren- 
deranno, quanto allaprima,chcèlafua - 
confufione : noteremo , che in tal calo 
tòmunemente il rifugio è, che tutti han 
no in confolar fe fieffi animandoli m 
quel dettolo fatto, considerando , che le 
perfone forfè non lo miraron tanto», 
quanto l*huomo fi penfa, o Ce Taduerti-v 
Tono , che non però c tanto gran male, 
effendo,che ogni momento anco gli ai-* 
tri cadono in (limi defetti , & forfè, che 
anco fe ne fono dimenticati, o fe ne di- 
méticheranno, quello fan co losche de- 
bilmente aman fe fieffi, ma color, che da 
uero fe fieffi amano, fanno a4 riuerfo 
cioè, che con amor grande abbracciati 
quella confufione , & confiderano , che 
da glihuomini fecondo il coftume del 
Mondo » effi faran tenuti da poco; & di 
poca virtù, & da niente, il che tutto è vii 
atto vehementedi patientia,& d'humil 
ta,de!li quali atti, fi come dt fopra è det 
to,olcrc che in ciafcuno di effi indenta 
to in Dio fi ritruoua gran feruitio di 
‘Ditt,molto pochi badano à generar ec-» 
«clienti habiti dt fc Siamo fu Tauifo 
. P ogai 
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ogni dì ci fi offerirà occafionedi opera* 
o dipenficro , in che polliamo far quel 
che di fopra è dettoci che molti * che fi 
penfan d’effer diuoti , tutto per uiuec 
^ fenz’arte, & fratturati fi perdono. Etin 

3 uanta ftima colui * che fe ftefio ama 
ebba tener eia feu di quelli atti, notilo 
ilferuodi Dio in q Ilo, che è detto qui* 
& in tutti 1 lochi doue diiopra fi parla 
di quelli tali atti della volontà ,&tro* 
ueràfcritto nel capouerfo vii. del capi-* 

n ■ colo primo di quella terza parte. j 

6 L’altra, che è la feconda cofa * che io 
dilli, che fi douea confiderare in quelli* 
o fimil cali, che arrecano confusone fi è 
y alcun mal effempio,chegli altri ne pof 

fon riceuere , & quanto à quella confida 
catione dee il feruo di Dio fubito prò- 
dur atto di dolore, perche forfè fu orca* 
finn di male, o di men feruitio di Dio t 
g . & coli dell’uno, &dell’altro -haurà gua- 

dagno colui* che fi fa ben amare, & chi 

fa tutte quelle cofe,dico * che vcrahiéte 
ama fe fleffo , pcroche ponendo in Dio 

tutto ramorfuoj&leuandolodafeftef- 

X db 35 , (k u*. & dMutierfc i trt cole, accioche fia 

Bcqptfttqps’ . s . pili 
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piu capace ad amarfolo Dio, uiueri mol 
co piu concento in qiiedauita, & co piu 
alra gloria in cielo, ancor che principi 
mence noi debba far fe non per efTo Si- 
gnor telo, de J qual fiamo piu che di noi 
Sedi, & alqual debbiamo piu che a noi 
fteflì,& ilqual piu che noi {ledi ha cura 
deirutil noftro , & ilqual piu fi è traua 
gliato,& affannato per darci la uita,chc 
noi perhauerla. 

* 7 Concludendo adunque l’opera no- 
flra & riponendola in due punti eflen- 
tiali>beato colui , che tutti i Tuoi moui- 
méti, & opera farà per Dio telo fi come 
c già dato dichiarato , & beato colui, 
che fortemente nell’anima fua aff etterà 
moltitudine di quelli atti , che in tutto 
quello trattato fi ppgonQ>liquali il buo 
no artefice dee molto interamente fape 
re, & intendere ; & il gran feruo di Dip 
dee innumerabilméte ponere in opera, 
poi che non può eflcre,vn*alr a volta di 
co, poi che non può e.fler mólto filmato*’ 
il feruitio fenza che attualmente fia da* 
to con qualche atto della volontà, fi co- 
me in ogni notabile , & capii. è 1 parlo* ■ 

P *■ 
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■ 3 «^ 88an0 , adu ^ ue tutti <l ueft a breue 
, ' e Kg3n Ja color, chela finno,accio- 

ch e C°n pi u faciliti fi dcordm c^e fu 
da ferttire ali aitiamo Dio : legganla 

SSfif n °" ,a *","<> ■ actffoche una 
tanta alta fcientia Vacillino. certo 

m rÌ endcti vederi molto chia- 
ro,che,fe fi data a quella arte, per l'aiu- 

f!r!?r. ndCS “ CeUerÌ da 8 1 ' auifi filo!, 

Gemitìi, di quelli feruitii che fon predo- 

Ì 37 *om> !» d,„i,„ m p tó ”, 

tandofi d, lei o d altra limile fe’l Sienor 

«oftro gliela dari.Quelto fi prona dalli 

gran necellìtà, che tutti confelfan d’ha- 

«er nel mondo de libri, & di fante paro 

le , che ci ammaeflrino, poi che per ciò 
fufcritto rE„ 5gelitì fanto>& tut P o « 

Jo , che fi ntruoua fcritto di bene , 8cin 

te fi pone il modo da porterealtiffima- 

S Ou°e P ft r r tUKO <J uelJc, »<*eiuiè 
icmto. Quello fiprouaanco perlacon- 

felfione d. molti, cf^fecondl la debo- 

' P en ^ a ”do d’hauer rtloft# 

«mordi Di chegli feruiuano, fecon- 

da 
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do che egli voleua , leggeri do, quello li* 
brctto affcrmauano , quali maihon ha** * 
uergliTeruito,& ho raferu irgli piu j n 
un di, che prima in diece,& lo ttìanifèfte 
xa la efpericnria di coloro , che leggen- 
do moke volte quello libretto, uorran- 
no operar, come qui fi dicé,doè,che fac- 
cino buone opere, & che Tempre le facci 
no à gloria, & laude del grande & pòte- 
te Dio , le cui grandezze de Tuperno be- 
ne con tutto! core,& vifccre fia Tempre 
laudato da tutte le creature in eternum*' 

t A i a- • t ▼ • r * 


de y Jtra Ameni, r.ru v ri .j-; 
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SPECCHI O 

DELLE PERSONE ; 

ILL VSTRI, 

COMPOSTO PER FRATE 
Alonfo da Madrid, dell’ordine di 
San Francefco:a pecicion del- v ; 
la Illuftre Signora Don- 
na Maria Primen- v; t 
^ ; tclOforio,. ' ^ 

Marchefana di Villa Franca. 

\ 

Nelqual fi contengono JlfVI. Capitoli, 
fecondo che nella Tauola qui 
fegucnce fi vede. ^ 



TAVO- 




VA' DTO. trrf 
tavola DELLA 
prcfcntc opera. 

La a, chièdi poi il numero delle carte 
dinotala prima faccia,& il b, 
la feconda. 

Prologo C-t I7«b 

Capitolo I. della Magnanimità , che in 

{ ^articolar dee inuitai e a ferirne a Dio 
e perfone>che fono di grande flato in 
. quefto Mondo. c.li^b 

Ca.dl. Dichiara alquaro in fpecialel’a- 
«uantaggio grande, che è dalla uira fpi- 
rituale allacorporaIe.il che foleciràli 
-grandi à feruire molto a Dio. c.12 i 4 > 
Gap.IILChe li feruigi,che li grandi ri- 
ccuono da fuoil’inuitafempre a ferui- 
re aDio. c.ia^.b 

CapiriII.Delfordine^conché procede" 
queftabreue opera, & alcun fommario 
di quel che a baffo fi ponete commen^ 
da,o lauda che ftdee legger molte voi 
.te* otte*! ■ r 1 ■ • c.i if.a 

Ca.V.DJ tre cofc,che tutti & infpecialc 
li nobili di quefto Mondo debbono in 
urtare di fcruirea’Diop&fon mólto da' 

P 4 norare, 
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notare , & nel fine pone alquanto de 
peccati fecr e ti per liquali Dio abban- 
dona moki. c.ia8.b 

r ^ a P* VI. Pone in generale di quali cofe 
* douemo feruire a Dio , & che li buoni 
penfieri 5 & defiderii fono li maggiori 
fe ™’£Ì- c i3o.b 

Cap. V I I.DelIa riuerentìa, che a Dio fi 
dee fare da tutti ogni mattinaci $i;h 
Cap. VI II. Di tre altre cofe, che debbia 
fare ogni d i, & come le harremo, 
cl 33* a 

Cap. IX. Come cfafcuno dee gouernare 
ia fua famiglia, & che in quefio deuc- 
mo tutti, & piu li grandi (ignori pone? 
gran cura adeflempio del gran Signor 
dt tutte le famiglie che è eflo Dio, ,1 
c.ij4.b 

Cap. X. Che fi trouaho gran ricchezze 
ne buoni péfieri,& gran mali nomali. 
c.i$7 b 

. J ' • • i u 

vap.XI.Chc fi può prendere alcuna ho 
rccreatione per alleuiare i traua 
g li della noftra corpo ral debolezza, > 

c.i3 8a 

Cap.XII.DcUaconclnfione, che doue- 
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mo dare a ciafcunode giorni, e che fi 
incomincila notte c’habbiamo da ri* 
polare. c. 139.^1 

Cap. XIII. De feruigi , che ne giorni di 
fella fi debbo fare a Djo Signor noltro: 
liqua.it deuono fare ogni dì color, che 
non fono occupati nelle cole del Mon 
do, o ne trauagli delle mani. c.i4o.b 
Ca.XIIII. Che è molto vtile cifercitio, 
& che in fpecial fi dee fare nelle felle 
penfar quanto è grande Dio nelle 
gratic,& mifericordie,che da lui rice- 
uemo. ' c. 141.0 

Cap.X V.Chelo Audio delle uirtù mol- 
to dimenticato al Mondo } ingrandifce 
molto ognicofii, & che pertienepiu al 
li nobili. c.i44*b 

Ca.XVI.Chedouemo Tempre arrecare 
la morte auantigli occhi.II vitiofo per 
rifrenarfi dal male,& il rirtuofo per al 
legrarfi con chi: tutti i momenti lo 
• fepara da quella vrta tanto pouera» 
per alzarlo alla vita di perpetua glo- 
ria. ■ y : ì c.i48.b 
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V R O LOG O. 

APOSTOLO San 

Paolo j vafo eletto dal 
l’alti ffimo Iddio , per 
ponereinlui ricchez- 
ze^ dottrina per tur- 
ro’1 Mondo, manifefta 
li mancamenti che in fe 
ritrouaua da parte della miferabilc con 
di t ione humana,& quello face a con Tua 
uerace humiltà, perche non cifpauentaf 
fimo quando troualfimo eflì difetti cia- 
feuno in fe fte(To,ma procuraflimo dìia* 
uer rimedio dalla regai mano del dato? 
di tutti i beni, aiutandoci a quello con 
tutte le forze noftre, & con. quelle di 
quanti penfaflìmo poterci aiutare ad b£ 
uer quel tal rimedio 5 & tra Taltre co. 
fcche effo gloriofo Apoftolo ci menile 
fla,èvna che fcrifle a Romani , doùe 
dice : Velie adiacetmihi perficerenon 
inuenio.nel che uuol dire: Certo io ccn 
go yolpnti di far mólto bene,ma.non 
.trono ch’io faccia tanto ben quanto 
ftorrei. Quello mcdefimo,Illuftre Signo 
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ra, benché p altre parole mi ricordo ha 
ttermi detto uoftra Signoria có grà defi 
derio di rimedio , & co grade anfietà di 
fentir difficoltà in trouarlo dicendo, che 
quella vita non paruita , poi che tanto 
difetto uièd’ogni bene , & che è gra da 
poccagine non cercar uita, che fiavita, 
come è la fpirituale.con laqual Dio no 
Aro Sig.fi fcrue , & mi ricercò uoftra Si-. 
gnoria,che io fcriueflì alcuna brieuc ma 
nieracome potette ordinar la vita con 
ia buona volontà, che per la mifericor- • 
dia del Signor noftro Dio, haueuate di 
feruire a fua fupernaMaeflà , & mipar- 
u e tanto buona dimanda, che uolli, per 
adempierla, prendere ardire a fcriues 
emetta operetta , volendo piu confidare 
per farla dalla gran bota del Datore di 
tutti i beni , che fpero , che mi allumi* 
nerà, che non lafl'ar di ubidire al coman 
damento di voftra Signoria,poi che tan 
ta obligatione tengo a quella , benché 
mi potrei feufarep li molti difetti , che 
in far quelldo tengoj& perche, come il 
tnedefimo San Paolo ci infegna,la dot* 
ttina fpirituale fi -dee dar fecondo la 

con- 
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eonditiondi ciafcuno , coli come il vit- 
to , & mantenimento corporale, donde 
fi moftra , che colui » che vorrà dare al- 
cuna dottrina fpirituale, dee confiderà-, 
re le conditioni di coloro, con chi par-. . 
]a,difpongo per quello, poi che in Ipc- 
ciale indrizzo l’opera a V. Signoria, co- 
minciarla prendendo quali per ^fonda- 
méto la obligation (ingoiar, chele per- 
fon e grande fiato hanno piu che tutti 
diferuireaDio , & di c et care, & di fc- 
guire la uita fpirituale , poi cheilgene- 
rolb core, & managnimitàche loro s'ap 
partiene piu che ad altri li inuita a que- 
llo. 11 che inoltrando ne primi tre capi- 
tolali ha da fcriuere in quel dauati quel 
che a tutto*! Mondo ,.&piuad effe per- . 
fbne grandi s’appartiene per uiuerbene» 
ài che tutto cominciando à gloria di no 
ftro gra Signore,& di Tua benedetta Ma 
dre.Et perfpcciale cdification di vofira 
Signoria la prefente opera fi potrà inti- 
tolare : SPECCHIO DELLE 
PERSONE ILLVSTRl.No- 
me di Specchio le s’appertiene , perche 
chi in quello fi mirerà , yederà ben chia- 
ramente 
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ramenee la bruttezza dtl Tua volto (piti 
tuale,& lo potrà far bello con quel, che 
iut conoscerà , & gli appartiene ancora 
il fopranome di perlbne Illuftri,pcrche 
la vita di quelle deeeflere piu fpccchià- 
ta,che quella de gli altri , & per confe- 
guente loro appartien piu tener lempre 
limile fpècchio auarici agli occhi loro 
nel qua l poflìnó di cótinuo ueder fc fttf 
fi ,& quanti hanno prefenti, & a coman- 
damento tome, & irt che debbon feruir 
gl'uni & gPaltci all’alt iflìnjo 3 perche, 
come lubito al principio fi dichiarerà, 
a quelli piu chea gli alttl s’appartiene 
feruire à Dio , & inuitare i lor vafallia 
quefto, & è giufto che eflfi tengano tale 
ordine nella vita loro 3 qual debbon 
procura* di continuo Con parlare, & 
con tflempio per li loro. Del [che tut- 
to alquanto fi fcriuerà nel prefent* trat- 
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la Magnanimità che jpeculmtnt « 

- r dee inni tare a [crune a Die 

qu dii che dt grande fi** 
to fono in quifie 
a* /r Mondo. 



E N chetiamo tutti creati p 
poffedere il regno della glo- 
ria ppecua , & p confegucnte 

habbiamo tutti eguale obli- 

gationealle virtù, chefono via di quello 
regnare, molte cófe nódimeno fono, che 
obliganopiu l’uno, che l'altro ad effa 
virtù, & infpecial pare obi igar molto a 
lei la maggiore inclininone, che un piu 
che l’altro fuole hauer al bene, pche la 
difficultà,che fuole ifcufare alquanto il 
difetto si virtù in quelli, che fon bene 
irìclinatijmoftra effer molto piu icolpa- 
ti quelli, che han buona inclinationc fe 
no han virtù, & p cófeguente fi dimoftra* 
cflbr maggior l’obligatió loro a lei.Tra 
le virtù ad vna piu genero là , & regale 
parchehabbino piu inclinatione le per 
ione grandi di quello Mondo, la qual fi 

chiama 
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chiama magnanimità , alla qual pertie- 
ne a defdegnare , & non abballarli a co* 
fe picciole, & a commettere, & a procu- 
rar le molte grandi, come fon gran- 
" di & veraci honori, donde fegue magni 
ficamentc , che poi che non li trouaai 
Mondo piu batta co fa che il vitio, nòdi 
piu eccellentia , & grandezza che la 
uirtù,che faria molto colpabile cofa 
in quelli tale perfone lafciarfi uincer da 
uitio alcuno, & appartarli dalla ulta 
piu nobile d’oghiuirtù, è però da no- 
tare che la inclinatione a quella virtù 
della Magnanimità fta tanto minata m 
quello Mondo j mediante la cecità hu- 
mana, che, pollo che molti lian natural- 
mente magnanimi , nondimeno perche 
filmano molto le prolperità, & gli ho^ 
nori di quello Módo,& danno in oblio 
il molto piu alto honore della virtù , & 
il valor grande , che confitte in sforzar 
rhuomo le Hello , & il molto piu alto, 
che Ha nel cielo apparecchiato a quelli 
che qui fi danno alla vita fpintuale, oc- 
cupano il core, & forze loro in procu- 
rar ciucilo, baffiifimo honore di quello 

Mondo * 
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Modo, come cofe che per lor cecità effi 
Rimano molto, & quali non curati di 
quello in cui principalmente (là tutta 
la grandezz.a:& per fauorir H lor difua-’ 
riaco , & uano contentamento pren- 
dono! direi che coli ulano i maggiori 
del Mondo, Se che lVtro fi tien per da- 
pocagine, Se non mirano, che fi bur- 
lati dt loro 1 ben fauii del Mondo , & li 
aluflìmi principi del Paràdifo Con tutti, 
i Tuoi cortifani, de quali il minor tiene 
piu apparato di pompa régai, che tutta 
la Corte imperiai dei Villano, de fango- 
fo Modo che l’inganna: dal fopradccto 
(imoftra,che molto abballati fecondo 
la verità uanrto li grandi di qllefto Mon 
do fc non impiegano, Se fpendono tutte 
le forte loro nellauita fpiritttal à ferui 
<gio del lor altiflìmo Re, daltjuale ha da 
alfigair le altiffime gratie, & mifericor- 
dié, delle quali i Còri loro uà tanto fiti- 
bòdi,& afiecàti*, & anche fi moftra , che 
tengono piu obligationc a quella virtù 
della] magnanimità, &à tutto quel che 
da quella nafte, Se per conferente fi 
^ puo bé dire,che per quella obligatione, 

Se gran 


% 


A D I O. xiì ' 


& gran coraggio «'appartiene àlorpiii 
ogni dottrinatile tocchi nella vita fpi* * 
rituale, che à gli altri,i cori de quali per 
lordapocagine non fi leuano à defide* 
rare & procurar tanto gran cofe,per cer ? 
io fe fi terrebbe per cofa di gran dapoc* 
cagine,che un gran Signor fi oecupaflc^ ^ 
in racoglier dal fo laro un poco di con* 
fetti,che li cafcaro del piatto;molto piu 
uil cofa è 3 tener pofio il cor loro nelle 
vane dolcezze del li diletci,& piaceri. 8c 
pTofperkà di quefto Mondo $ poi che è 
molto certa.cofa di ciò feguirne obliuio* * 
ne,& ano> perdita deiraltiffìitio hono* 
re, de gloria , per lo che fu data loro la‘ 1 
grandezza del core, chehano, di tutro’1 1 
i -fopradetto diede moltochiaroeflempio 11 
à tutti i cauaiieri il genero fo , de molta 
chiaro Re di tutta lacaualleriaceleftia* 

, le, de terrena Iefu Chrifto Signor no* 

I Aro , la cui regai perfona fi pofeàtfnille 
| affi onte, dcpericoli per le grandezze del 
cielo , & con gran difdcgnoi regni del 
Mondo quando glieli vollero dare, de 
Tempre li difprcggiò: per certo no fo co 
mefi chiami liluflre Caualliere cc 1 -* 1 - 
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che confutila la vita cercando gli hono- 
ridi qui , poi che vede morire il fuo Re 
per liberarlo dell’amor vano de gli ho- 
no ri mondani , & alzarlo alli celefliali, 

& non fo come ardifea contarli tra gla- 
di col ui, che abbatta il fuo core a cofeta 
tó balìe, conciofiacofa eh e. Ceco do la ve- 
rità, tutte le p icciolezze fian molto alie- 
ne da perfone grandLQueito animo gra,. 
dedeuiebbe in fpecial fare i nobili non 
mai peccare, poi che’] peccato è la mag- 
gior delle viltà per elTer centrala leali 
ebe à Dio douemo,per certo neffuna lin 1 
gua , i>e mano altrui tanto ci può mac- 
chiar con le fue ingiurie, quanto la col- 
pa, che ciafcun di noi fletti commettia- 
mo ci imbratta amiti di Dio:tlqual fetn 
pvehabbiamo piefente , quello medcli- ' 
mo animo deuria lot fare, che nò fencifV 
fero qual li voglia auueftttà, & da qual ^ 
fi voglia mano che ella fotte, poi che ef* 1 
fa à chi ha fentimento ; non può dar* 
piu affanno dì quel che egli il vorrà fti- 1 
mare ? & il vero, & magnanimo (limato- 
le non repu a per gran maJe, fe no quel 
che cocca nell’anima, pecche tutto il re-» I 
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fio, dopoi che fiahauutoyij dee dimenti \ 
care» & dipoi che fia perduro non ci dee 
dar piufentimenco , che di quel che per 
fua picciolezza merita d’eflcr dimenti- 
cato a tutto*l fopradetto li grandi per 
tutte le vie,' che potranno debbono inui 
tar i lor vafl’alli,& quefto per molte ra- 
gioni, l*una perche cofi ha fatto Taltifli- 
ipo Re,& Signore di grandi, & di piccio’ 
];:la fecohda , perche per quefto princi - 
palmenteè da o loro il principato,& la 
ftgnoria che tengono in terra , poi che a 
quefto fi indrizza ogni buon regimen* > 
to commeflo da Dio , al quale eftì fono • 
obligati;la terza,perche a gran perfone, 
grande, & nobil compagnia (i appertie- 
ne,& la maggior delle nobilezze è la ! 
virtù,& il ben viuere,il che certo neflun - 
predicator può piantar con tanta leggie 
rezza in terra , con quanta potrebbon 
quelli, che la fignoreggiano fe mirafle^ 
ro , & facefl'ero quel che è flato di (opra 
detto , & centra quelli, che nonjo fan» 
radice San Paolo, che fono infedeli, Se 
peggiori che infedeli. 
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fi c A V IT 010 IL DI CHI Jt. 
ra alquanto in {pedale Tauatit aggio gran 
de che fi truoua dalla Vita fpiritua 
le } alla corporale : il che ne- 
cejjita li grandi al fer~ 5 r 

- uirt molto à Dh • •*' ' ^ 



T pelle piuchiaramece vedano! 
i gradi il loro ingano , farà bc 
notare che la vita fpirituàle* 
ò dell’animale tato piu amabi 
le che la corporale, quato è piu amabile 
tutto 1 Modo co le fue ricchezze, che vii 
ceffo di loto, ilche ci infcgnamolto be* 
nc Taltiflimo noftro Dio, ilqualeeflen- 
do Signor di tanto immenfo potere, vif 
fe uita piena di mille morti>& al fin mo 
ri vna morte piena di mille dolori, p in* 
regnarci a viuere in quefta vita fpiritua 
le s & tenere in poco prezzo la corpora^ 
le,& per certo fe no moftraffe altra cola 
Tauantagio della vita fpirituale alla tem- 
porale, fe non la efperientia,che tutti ha 
uemo di fentir maggiore allegrezza nel- 
1 anima quandofinimo di piangere i no 
ffri peccati, che quàdo finimo di ftare in 

~ % tutte 
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tutte le fede del Mondo,quefto foto bm 
ifteria,per la qual cola dimando, fe pian 
gere i pecccaei,che è4apriina,& minore 
delle vere òpère di chi fa viuere a Di o 9 
da tanta allegrezza, & fi tien per tato no 
bile» che farà di colui, che ere (cedo tn ql 
la tal vira,8c falendo con l’aia ad occu*- 
parfi nell’opere del cielo, il che fi fa con 
fanti peoficri ; vetri a prouare anco fin 
dalla terra lagràdezza della gloria, che 
.hard nella corte, do ue non puòhauer la- 
grima nè dolore, per certo non faprd. ri- 
spondere a quelli dimad a chi no l’hau- 
•ri ptouato , nè anco chi l’aura proua- 
to hauti parole con che lo dire, o dun- 
que Illuftri Signori del Mondo, io vi di 
mando per riuerentia di Dio, & per la 
gran delettatione , ò ripofo che vi arre- 
cate nella gloria vana, che mi diciate fe 
credete effer vera quella differentia tra 
quelle due vite?8c poi direte, che le cono 
feete quato grande è la colpa,che ha lie- 
te in abballar i noftri eleuati corraggi 
rà’ vita tanto bafla , appartandoui da vita 
tanto fublime,& conofcendolo fc il fet\ 
titc confali -del volito abbaiamento y & 

yii \v ' O x cor- ; 
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corran le lagrime da gli occhi v offri per 
hauere abbandonato il voflro Re, poi 
che per quello Tempre, & non per alcrp 
affronto ò pericolo mai debbon correr 
lagrime da gli occhi magnanimi .vi di* 
mando anco per nuerentia di Dio , che 
miriate quanta dapocagine farà legger 
quello, & non fentirlo,& quanto mag- 
gior lentirlo,& dimenticarlo^ poi che 
coli, èriceuiate quella opera con amore 
& tenetela per fpecchìo continuo auan 
.ti gli occhi vollri,poi che ciò facendo, ve 
derete molto chiaro la bruttezza della 
paffata vita voftra , & la potrete far bel- 
la , & ingrandir come s’appartiene alla 
altiflìma Maeflà del gran Signor a cui 
douetc feruire. , 


capitolo hi. i he li seìc 

uigi> che tì grandiri cc nono da Moro , • 

C inuitan fempre a fornirti 
à Dio . 
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Vel grande Dio potente , che 
nell una /colà fa,ò permette del 
la qual nópofliamo cauar gra 
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betti, difpofe in fauor de gradi del la ter- 
: ra,che poi che Tobligation che a conuc- 
n ir coti molti, & con molte cofe tengo- 
no , potrebbe loro éffere alcuno impedì 
amento alla vita fpirituale, difpofe dico 
che hauefferoanco Tempre prefente al- 
cuna co fa che l , inuitafi'e,& aiutaffe a be 
viuere , perche certo penfo Ae noti fi a 
fiel Mondo chicofi tragga Tempre auan 
ti àgli occhi Tuoi Immagine , ò rombi» 
ilei vero feruireà Dio, come efii,che fo- 
no molto feruiti nel Mondo, per lo che 
fe ben miriamo , dimando , il polito, & 
molto continuo feruigio , che negrandi 
della terra fi fa, la preita, & riaerentiale 
'vbid.ientia con che fono vbiditi da lo-r 
creati, il volto conforme a loro allegre® 
^a & meftitia , che loro fi moftra dà cut- 
• t i,lofferir della vita, & facoltà, che cià- 
fcun dì fi fa per quelli con altri mille Ter 
tiigi , che ogni hora riceuono con molti 
trauagli de feruicori , che è fe non vn 
ombra di come fi dee feruire al gran 
Signor de fignori, & (oprano Imperato? 
di qUarfti comandano i potemo per cer - 
to dire > che con quanti feruigi fi fanno 

CL 4 rgran- 
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- à grandi di quello Mondo, il maggiorei ì 

vn quafi dire d ciafcun di loro per cenni 

di Continuo da quelli che gli feruono : 
Miri huomo gride in nfpetto noflro , 
ben che molto picciolo in comparation 

- dell’eterno Dio , che con noftro humil ] 
feruire ti inuitiamo a feruire con gran- 
di forze & limpidezza & lealtà a colui , f 

% alqual tu fenza comparationetieni piu 
obligatione che noi a te,certo penfo che 
► fi polla co gran verità dire, che poi che’l ; 
grande flato del la terra trahe feco pre- 
dente rimaglile del vero feruire fecondo 
che e de.tto.>.& m che confitte la vera vita 
fpirituale , che è molto maggior Taiuto ; 

^ -che riceuono i grandi con tale imagine 

' che l’inquietudine, che loro può eflere 
quel che loro arre celieranno le cure dei j 
•goucrnar loro:& poi che coli è parlando *1 
già del noftro principajeimemo,farài>e ‘ 
nc dire alquanto piu in Speciale di quel 
che propoli Ccriuere per potere affegut- 

*e , & tenere efla vita Ipirituaìc, 

• . • 

s V CAPI- 
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CAVITO tO tilt. DELL’OHj 
dine fon che f recede queftd breue epe* 

TA y & d'vn firn trario del quali 
. a beffo fi pone . 
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En mi pacche poi che lepfb- 
ne Illuftri fon date al Modo p 
illuftrarc,& far rifplenderc in 
virtù gli altri* de quali fon Si- 
gnori,che fi douea formar di tal maniera 
ql che qui fi pone effer lor dottrina, che 
gioui al mòdo tutto, iIqualeeflì,come è 
detto, fono obligati di adottrinare, & p 
qflo prederemo qflo ordine, chefubito 
ne duoi capitoli, che feguono,fi ponerS- 
no tre cofè, che tutti & piu le pfone grS 
di debbono conuitarea feruire al nouro 
grande Dio , dicendo infieme come e fio 
Signore è molto amico de feruigi del- 
l'anima,& dipoi dal Capitolo fettimo fi 
penerà in che cofc gli debbono feruire i 
giorni, che non fon di fefla,ponendo tue 
tele cole, chehabbiamo da fare dalla 
mattina infino alla nòtte, & l’ordine^ 
che in quelle fi ha da tenere, accio che 
Dio fi ferua in tutto, sì nello fpirituale 

come 
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come nel corporale,# dipoi dal capito* 
foxiii. fifcriueràin quai cofe feru iran- 
no i di di feda , ma che a grandi, come a 
maggior pedone app e rtien diferuirdi 
continuo felli ual mente, & dee notar co 
Ini, che di alcuna do ttrina, & in Ipecfal 
ideila prefente fi vorrà far vtile, che non 
da dee prender per leggerla vna volta,# 
Contentarli con quel che di lei gli refté- 
,rà quella voltala dee prenderla come 
vn deuotionario in cui va la vita , & re- 
citarlo ,ò leggerlo ciafcun giorno mol- 
to tempo, & in tanta maniera conuien 
farli coli » che fe perciò fare farà bifo- 
gno lafiare altreoracioni , ^moltitudi- 
ne de Pater noftri, & Aue Marre,che fo 
deano recitare, fe tutto noi potrà fa re, fa 
rà meglio confumare il tempo in leg- 
ger quello libretto molto fpatio, & con 
molta attentione 9 & con defiderio di 
adoperare quel che in eflo è contenu- 
to , che le dette orationi , peroche di 
rciò Dio farà piu feruito : & elfo quan- 
do haufà bene apprefo il modo di beit 
-orare , potrà con piu fi utto , & piu gu- 
'fio tornare a dir di quelle orationi , & 
. • , Pa. 
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Pater nofhi , & Aue Marie quante 
vorrà. v< 

£ '>nrìi9^*iÌ>4‘ $ '/otti. 

CAVITOLO V. VI TEJE COSE, 
che tutti , & JpecUlntente 1 piu nobili 
- del Mondo debbono inmtare ’ 

« feruire à Dio • . * 


1 1 « >j 



A fpcriétia ci mo{ira,chetre co 
fé fanno bé ferutreila prima è, 
la nobiltà di colui, che ferut : 
la fccóda è, la gramezza, & la 
bota di colui, che èferuico:laterzaè, la 
fperaza di gra premii, ò mifericordie, & 
qfte tre Cc bc le miriamo, con altre mol- 
te , faran che mai cefferemmo di ferui- 
re raltiffìmo Dio •Diffì primieramen- 
te^ che la nobiltà di colui , che' feruc , 
finuita a ben feruire , pcroche certo la 
nobiltà neccffita il nobile a far nobil- 
mente lopera , che prende fra mani 
piu trattando con perfone molto graii- 
>di:doucmo dunque per quèfto tutti con 
ilìderar chi , & di quanta nobiltà noi fé- 
Imo , & trouaremo , che ciafcun di noi è 
«di maggiore ecccllemia che tutti i cieli , 
• & 
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& che il mondo tatto 5 perche Temoni 
imagine, & fembianza di Dio , figliuoli 
fuoi quando gratiofaméte gli fcruimo , 

& dipoi heredr dei regno fùóin etet*- 
» jno * Quella nobiltà dùnque dee molto 
/ inukare a ben fetuke a Dio, perche, ol- 

tre l’appartenere al nobile la nobiltà, & 
lealtà per ben feruire; ci è cheniunaco- 
r efa tanto fa atriuàr alla altiffima’, & ye^ 

r*a nobiltàiche li nobili bramano,quan- 
* ;* to Cernire airaltiflimo Dio , péro che di 1 
liuomini diuentiamo diuini, ou'erò Der, 
fecondo che dice la fanta Ccrittufa , 9t 
l>er confeguente, parlando nel volgat 
commune , damo piu che di (angue règ- 
gale, in maniera, che diciamo come dtf- f j 
le Santa Agata ad vn caualier monda- r 
no, che la riprendca,pcrchevolca Temp- 
re a Chriflo , potendo ella efler feruim 

-nel Mondo,alquale ella, come defidera- 

fa della vera libem,& Signoria ri(pofe: 

•foprana, & molto alta liberta, & figno- 

r . Tta è edere del tutto feruo di Iefu Chri- 

fto.& diffe molto bene , poi ché effì foli 

i végonoad effere Re del cielo* come nel 
anta»,. f an to £ uange ii 0 g j{ ce ^ $ anco ^ ^ 

- ra 
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ra fon piu che Re terreni, perche Signo- 
reggiando a fe fteffi , Signoreggiano à 
tutto il refio, & tutti quelli , chea Chrii. 
fio non feruono , oltre ad cfler fatti fi» 
gliuoli del demonio,faran Tempre fchia 
ui nelle cauerne infernali :& ccrto co* 
lui, che la nobiltà no’l conuitafleà Ter* 
uire a Dio per la prima cagione che è 
d’aequifiar Taltifiìma liberta , & Signo- 
ria 3 deuria fpauétar il grandiflimo ma» 
le, cheli contiene nel la fecòda ragione* 
che è d’eflèr tornato, ò fatto figliuolo, 
vaflallo del demonio, & per quefiadet» 
ria sforzarli di fcruire a Dio. 

# • 

; ?' ' . S f condì centi derilione • 

• . 7 \ ^ 1 r ** -"t *\ l* r '■* i f -fffv* } ^ y|U) 

E Ouemo anco fecondariamet# 
cófiderar la gràdezza,& borni- 
dei Signore, p cui feruicio Sia* 
monati,troueremo,che moto 
maggiore fenza cóparacionc è la Signor 
ria che egli tiene fopra ciafcuno di noi, 
# fopra tutti i Ree gradi jic piccioli del 
cieioK& del la terra, che la Ssgnoriajchc 
•4, tu ... tut.i 
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t uttieffi Re, & grandi tengono fopra vii 
cefto di terra , perche di quefto effi non 
fon veri Signori, & Dio è tanto Sigilo# 
di tutu loro, che con meno d*un forno li 
può tutti ridurre in niente, & Ir profon* 
riera nell'inferno per Tempre fe non gli 
fcruono,& fe gli- Temono, !i fari grandi 
tanto nell’altra vita, che conoscano effi 
revn'altro cefto di terra quel che qui 
kaucano,in rifpctto delle grandezze del 
le quali di la góderanno,non conuiene 
allargarli nella grandezza & fignoria 
di quefto Signore , perche, quantunque 
inai non finiffìmo, diremmo poco, fip 
io, chefcriuo quefto , intendo d’abbre 
uiar perche miglio retti nella memo- 
ria quel che fi dirò: giufta cófa è dun- 
que ìeruire a Signor di tanta grandezza, 
alianti del qual tanto piccioli fon tut- 
ti, fecondo che vifto habbiamo,non me- - 
no per certo ciconuiterà la fua bontà* 
nella qual tutti i momenti della vitand' 
Ara , ci deremmo riuoltar mille volte a 
Confiderarla,per certo tra li baffi Fillomi; 
ni della terra per gran bontà fi terna, 
«t* che yn Rc*ò fignor doro, potendoli ven- 
dicar 
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dicar di loro perdergli flati traditori >i 
conuitafl’e con amore, &mifericordie,& 
beneficìi , & anco piu bontà faria fé per 
quelli tali traditoti fi pontile a perder 
la vita , &a molti trauagli: ma lenza 
comparation fi moftra di più quella' 
bontà nel noftro gran Signore, poi che 
elTendo egli xli tanta Maeftà ,& tanto 
lenza. hauer necelfità d’alcuno , vuole , 
per dar la vita a chi hauea tanto meri^ 
tata la morte, (offrir vita di tanto tra- 
uaglio fino a perderla con molti afpri 
tormenti , & per arrichir di vita pii* 
alta, & ricchezze perpetue quelli , che.. . 

Il ' tanto feonofeenti , & traditori gli 
rano fiati . Quello grande Dio con 
fiia bontà infinita , oltra le fbpradet-» 4 ' 
tp mifericordic commanda che gli An« 
geli Tuoi ci feruano di continuo, & com> 
ipanda che li cieli , & la terra mai non 
refiino vn momento da attendere k 
noftro feruitio , & anco oltre a tutto- 
quello , & molto piu per inoltrar Tua; 
eccellente bontà , & amore volle dar- 
li fempre in nofira compagnia nel fan*y 
io Sacramento ,< mille» maniere pro- 
cura 
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cura perche créfcamo in bene vero > & 
mai non confente che venga trauaglio . 
a chi gli fcrue,fe no co códìtione che di 
lì gli na'ca molto bene,& mille miglia-* 
ra di volte Ila piu defiderofo del nodro 
bene che noi medefimi, ma dimàdo che 
non farà colui , che morì con tanto tra- 
vaglio per nodro bene? cerco quanto fi 
può dire parrà poco a colui, che quello 
confiderei. 4 


licii cheafpettiamo fegli feruimoj&pòi 
che fon tato gradi come San Paolo dice 
che non baila il Mondo tutto per dirlo*, 
se anco j> imaginarlò, badici al preferi- 
te confiderai che certo fariano molto 
piu trifie noue Ce diccficro al piu piccio- 
losche da rparadifo, che Dio il vorrà to 
glier di Ja , & farh> Re di tutto*! Mon- 
iche fe dicefierà ad un Re di quelli di 


Ter** confi defittone • 



ìffi anco chep auiuàrci à ferui 
rea quello tato gride, & tato? 
buon fignore,douemo p certa* 
ragione cófiderareli grà bene 
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qucfto Mondo, chela mattina hau cada 
perdere il Tuo regno 5 & morire a lancia- 
te per mano di Tuoi vaflalli, quello è tan 
to gran verità , che non è bifogno di 
prouarlo,& perche non dubiterà di que. 
Ito fe non ci fchtc molto mal d'ogni ve- 
rità , per certo Anchor che chi Teme a 
Dio hóh fperafle quelle grafie mi fe- 
ri cordie tanto Alte del ciclopc non fola 
mente per allegra pace del core, che ha 
no qui quelli^ che fi datino alle Virtù & 
difpregio delle Vanità di quello Mon- 
do,&per eficr liberi della trilla , & non 
tali contenta vita , clie tengono i vi- 
tiofi,qUeft'o folo deuria badare per cut* 
piegate j & fpender tutta la vita nodra 
in fcruitio di quello grande Iddio, quan- 
to piu fpéràndo tanto alte, franto ai*- 
nantagiate cole come fi dille , quanturt- 
que non fia chi pofia dirlo , dunque chi 
confiderando il fopradetto non fi fuc- 
glicrà,& auuiUcrà per feruir a Dio, cre- 
da cci to y che tiene fonno di morte, non 
però laici di operar fin che fi fuegli, per 
che certo il Signor Ila molto predo per 
rimediar A nodri mai s fe con burnì iti 

K opciare- 
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©perarenio quel che è noi , & colui* 
che non fi fgegliaflè con le fopradettc 
cole, gli conuionc già molto in partico* 
lare per rimediarli, -cercare alcun fecre-* 
to peccato fcforfi; ne tiene alcuno , del 
qual non fa cafo & dipoi che l’haurà » 
trouato , .rimediarlo con vera ammen- 
da, & certo fentiràfubito.noua fàlutc,- 
& forze ad ogni bene , & fi potrachiar 
mar peccato fecreto , alcuno amore,, 
ò dilani ore di for di nato , che fià attac-* 
cato nell’anima, ò qual fi vuol detto,,. ] 
ò fatto in preiudrcio dihonorc , ò ricr- > 
chczze d’akrj , ò de poueri , a quali apr* i 
pertengono moke rendite, & ricchezze M 
comeleecclefiafliché, & altre > &an-' ! 

co fi chiaman peccati fecreti ildiftri-' 
buir de benefici ,& officii di communi— 1 
tà come regimenti,& corregimcnti,& fi J 
mile altra cofa ? quando quella tal cofa 
fi dà ad alcuni, perche hanferuico loro ^ 
òlor padrini che è gran male non meri- . t 
tandola quelli , oucro efiendo altri che • 
piu la meritano ; perche non è bene, • 
che nelle cole del communc alcuni per 
lcruigi fatti a particolari, fian preferiti a 1 

color, r ,] 
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color, che nelcomun meritati piu di lo-'* 
ro.nella qual cofa,& in molte altre colè 
peccano molti , & Jafeufano con chiofe 
incerte, & malitiofe, & quel che è peg- 
gio* fi dolgono quando alcuni difeopro 
no loro la verità, il che fimilmécc fì può 
contar tra li detti peccatifccreti : & per 
confeguenteDio ci abbandona fecon- 4 
do che è detto , perche li imo obligati 
di fcruire a Dio non folo in alcune cofe 
di quelle , che ci comanda, ma in tutte : 

& non (blamente douemo volerlaperc 
quel che ci è dilettevole , ò non molto 
penofojn fuo feruitio , ma anco quel 
che per noftra fuperbia , & maluagiti 9 ‘ 
ci farà molto trauagliofo,diche condii 
Acuita fi pòlfon ponerc eifempi particot' 
lari. Tenia molto allargarli , perche un 
pecca in vna>cofa, & gli altri fu vn’altra 
& non s’appertiene.qui, faluoquan- 
to li conclude , che per tali peccati con 
molta rdgió fono alcuni abbudonati dal' 
fecreto loccorfo diDio*& per confequé ; 
tc no fono molli dalle tre fopradette co 
fejà lemir fecondo deuono al gran Si- ' 
gnor di tutte le cofe. , 

R i * * C “ 


> * \ *'r 

- ■- 





A'ìTRE D SERVI 


^rm 

cipalcjche ia principio propo 
fi di dire in che colè fcruire* 
ino a Dio, fard béttnotarepér 
fondamento vna dottrina di Sari Pàolo* 
che dice , cheli fcruigi , che a Dio fi 
fanno con l’anima , cofi cóme fono il 
eiucrìrlo * & amarlo co'] core * & co 4 
buoni penfieri, Stdcfiderii fon di mag- 
gior ftimà y che i corporali y fi come 
fonóil digiunare * & difciplinarfi ^ & 
altri tornagli y Quantunque chi facefle 
quello dell'anima 9 & lafciatfe per negli 
lentia il còrbórale^deuria a & patria ere 
«vi jviiw uuw^ ne l'altro fa, ma di li fi 

ilòta, clic in tutto’! tempo che diputaie** 
ino per feriiirc à Dio , piti douemò pr« 
curai 1 di fate alcuni feruigi cori l’ànima, 
che co’l | corpo quantunque fetriprc 
dee accompagnar fun Fabro * non 
; 1 * però 
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peroni a ii fcrugi corporàl^chela ciuciti 
coma rida fi debbono lafciare fotto co- 
lor di elfer. maggi ari li fpirjttfalijpetche* 
quello farebbd iconrra l’ubidientia , la 
quale Dio vjjo^piuche’l fìicrjficio hauu- 
to.qucfto per fondamento, noteremo,; 
che tutti i nofttiferuigi fi riftringono in 
dbe,vroc,irtfar benè,& franfarcidàl maj 
le, Se quelli due fi ripongono in vno,che 
è ramordrDió,& del próflitho > & tutto 
quanto penlarenfro * sfaremo di qjtal fi 
vpol maniera che fia • fe ua iadiri^atQ 
t quelle cofe , è feniigio dr pio , & le 
ua cantra di quelle già c ùialo,& ih que 
(lo p^ch^tto fi riftringe tutto quanto 
% lpr jito-per noflra -dottrina, quantun- 
que Pdrf he meglio Tappi amo dati ordi- 
ne à quel che hauertfo da fare ; farà ben 
notare $ leggere ciafam di li punti, che 
feguono, nc quali fi dd fornài per ìcoiv- 
fettare Jé ’yintiquatcro hoie d) 9 * fe- 

condo ilqiwl co referto debbo n porte r 
tutti li dì dell# vita nxjftia V feyilerno 5 
che la- vita- itoftfa polita- •> ri?* 
morte ? Se fe volenio^cquiftar la ti 
tA di gioita* perpetui V SÌ fcampar dgU- 
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' URTE DI SERVIRE : ; 
làmortedduc Tempre moriamo viuetv, 
do coti mille milioni di triftczz-e , par- 
tili però bene foriere, in prima, quell 
che ciafcun di dee fare il buon Ghri-* 
ftiano , & quello ne 5 cinque capitóli fe-. 

guenti. n ! • . • 

- < .< ’ : .-v* ‘ ■ J' 

■» 

iJÀVJ T 0 LO V I T. D EL L A 

w - F^Hcrcntia che à noflre Signore • 
Vie fi dee fare ciafeti- 

2 r? ? > na mattiti*.. o . i 


V N Q^V E la primi cola* 


M che La mattina debbiarti fard 
prima che ad altra cofa atten 
diamo > è che debbiam fare 
ma gran r iuerentia a Dio con le ginoc- 
chia in Terra , mia molto 


maggior 

con inanima ftando. coli inginocchio- 
ni , il che fi fa di quella maniera * 
Jeuiamoil penfiero , & ricordiamoci 


di quel zebe di fppra è fiato ddttqf del- 
la grandiflima >, & vniqerfal Agno- 
ria di Dio , Se miriamo an^o quan- 
to picciola cgfa c ciafcun di, noi in & 

' 1 ftefib 
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fteflo auanta tanta* Macfti , & che quel 
che femo, Thauemo di Tua mifericor- 
dia come fuc creature > & ftiamociin. 
quella memoria , & confideratione quel • 
tempo che poteremo , &> quantunque 
non fia fé non per fpacio di vn’Auéma- 
ria,è gran cofa,& quanto piu folle, farcb 
he migliore , & sfociamoci ad allegrar- 
ci di quellafua gran Signoria, & gloria, 
& ricchezze tanto quanto potremo, co- 
me di bene di Signor noftro > & di tutti : 
& di Signor che tanto ben ci vuole , & 
ci ha r fatto, & fari , & fa di continuo , & 
qucfto fopradetto fi chiama riuerentia 
del Tanima , perche gli incliniamo la 
volontà & l’intelletto nella detta con* 
fideratione , & allegrezza, & memoria, . 
che fon letrc potentie del?anima,& mr 
riamo , che anco tra putti fi ticn per 
mal creato colui , che non fa ben far 
la riuerentia, fecondo che s'appertienca 
ciafcuno , la fopradetta riuerentia fi 
appertiqnefolo a Dio ,& fe alcuna vol- 
ta vorremo far riuerentia a Santi , ha- 
uemo da confidcrar li airi ffimi doni che 
da Dio riceucmo , & come Ranno 

‘ R 4 Tubli- 


ARTE DI SERVIRE 
fublimati al prefente in tanta alta ma- 
niera piu che noi altri , allegrandoci di 
ciò come di bene di Signori amici* 
che molto amiamo. ma lafciandq hora 
quefto.& tornando à quello, , che ogni* 
dì debbiam fare, norerema , che fatta la 
detta ritterentia , douemo fubito propo 
nere dentro nel core, che tutto quel che 
faremo. quel di , tutto Toftcrimo alla 
Macfta diuina fiipplicandola con quel- j 
Jamedefima humiltà, che ci donigra*- 
tra , & aiuto di feruirgli con elfo tutto , 
perche fenza lui nefluna co fa potemo 
quefto tutto è opera deJJ'anima , éc quel 
_ del corpo fecondo dilli, 8c per tutto*] fb 
pradetro non fan bifogno altre parole 
fenon folameiwcil penficro, & volontà 
offerto à Dio col corc,fecondo è detto,- 
il che farà leggiero da fare , fc nutriamo 
aicoreinluù . . . 
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tltre cofe , che doutmo fare 
' ogni dì. 

ATT A quefta riucrcntfa , & 
humìl fupphcatione, farà bu3 
fignarne co’l fogno della Crò 
ce,come chi vuplcentjrarnèll* 
battaglia delfopete,# angofcie, & pen- 
£ert,& defiderii,che fegli h 3n noda°fl% 
lire quel giorno, fupplicando pio, che 
fervirtd di quella croceci liberi da tut* 
ti i noftri inimici, che fono il demonio* 
&il Mondo , & la carne ì fcconque 
ila confidanza in nome del padre , & de) 
figliuolo , dello Spirito Santo co* 
jninciamo tutte Je cofe , che quel dì fini 
Maefta vuoi che facciamo * lequali in 
fomma per ciascun dì han da efler que* 
fte,dopò del già detto » Primieramen 
Ite vdir Mefla molto diuotamente ado* 
Rapido £on la riùcrcntia pofta di fopra 
<jue) grande Iddio , che (li netrhoftia,& 
nel calice dopò le parole facerdotaJH 
la feconda- cofa è occuparfi neiroffi* 
ciò , clic à ciafcuno appertiene, fecondo 
il fuo flato , traoagliando di mano 5 ò 
. c d’alrra 
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d altra maniera > fecondo che gli fi con* ' 
Hienc,8tin quel trauaglio debbono tene 
re in coflumi tutti di momento in mo- 
mcnto,almenociafcuna volta » che darà 
il relogio, ricordarci di quel gran Signó 
re, che vuol che ci occupiamo in quella - 
opera , nella quale fliamo, & ftippiicar- 
li,chc fi fcrua di noi in quella, perche 
quefto ricordare,& fupplicar co’l penfic 
TO,è opera deiranima che fecondo dilli, 
è molto prcciofa.La terza cofa è, che ci 
dojucmo'occupar nel comandamento ò 
bjfogno corporale , auanti delquale, & 

4 dipoi /empre douemo benedir Dio, che 
ciprouede , & fupplicargli co’l corei 
che ci doni temperanza, & che ila profit 
tcuoje quel timore per filo fcruigio , il 
che tutro firnilnicpre è preciofaopera 
dell anima, in maniera ,che fe volemo , 
mangiando,# becndo, & in qual fi vuo*. 
le altra opera hoporiamo , &.teruiamo 
P»o., come ci ammonifee San Paolo di 
fare, & per conleguente non conuien di 
re queftp j*cioè, in che (enjiremo Dio * 
poi che in ciafcuna cofa può andar 
1 anima fornendo , fecondo che è detto, 

&i 
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& i Tuoi fcruigi Tempre fon grandi quan 
tunque ftiamo facendo cofe bafle, come 
fono % mangiare > & ogni prouedimemo 


co r 


. 

Cui TITOLO IX. 


« * * ...» * 

Come ciafcun dee gouernar la fua famìgli 
& che in (jueffo debbon lutti , & fin li r 
•1 grandi tener gran cura ad eflempi* 
del gran Signore di tutte fé fami- J: 


' ’ glie.altiffimo mflro Df 0. 


’A LTR A, & quarta co 
nella qual colui,achiapperte 
nera, fi dee occupare ogni di 
è il gouerno della Tua fami- 
glia, & volendo dir 4i quello, mi par be- 
ne incominciar da vn fondamento , che 
rutti li fauii gouernatori , & retto- 
ri trouarono , & Jo moftrò per 

oftro (il gran Gouernator 
quel che è creato ^ & è , 
che ciafcuno in cafa ftia , ò terra, & 
fignoria , fi sforzi , quantunque non 
fian di Tua conditione inoltrare amoro- 
si •*. fo 
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fc> uifo,& parole dolci a quelli , chetici 
nc i fuo comatidamento,fia pero con a-: 
mòrofa granita , accioche lafoperchia 
familiaritanon fialoro occafion di 
dacia > dee anco mirar colui , che gouer 
na 3 che> qifancunq^cad vii voglia piu 
che aH’altro, # perche lo merita più, gli 
IO moftri con parole,# Qpcrejche no pt* 
ro fia tondisfauore deglialtrb&neflU 
no fi fenta difpfc^zato disfàuoritp in 

fua compagnia^ ma che ftntaftQjdm ef- 
fcre amaci*# ben trattati , cena chr qu* 
fio fard , con picciplacafa farà ben (er- 
UÌto,& con pouera tetri,, farà gran Sigi 
# feruirà con tutto il core alfaltiiEmO 
Signore nelle cofe i che appretto feguo- 
no? dee dunque qual fi vuol Signor dt 
fua cafg, poner molto continua , & cor* 

dialdiligcntiain fapercomc, & inchcfi 

pccupano J j fuph& (e puftodifeono i co- 
mandarne» di noftro Signor Dio*# fpt? 
cialmente/c fQno^Icuni»che giurano fi*- 
perfiuamente^ & beftcmmianodlfup fitti 
co nome, Ò fc odono mcflà,ò fc fi cònfefj 
fano,& communicanò, & generalmente 
dpbbon procurar di pian tarein loro vi- 
' * ta \ 



i 

i 






ì 
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là vìrtuofa,& deflruer tutti- i vitii alle 
Volte con parole > & altre volte cóncia 
ftigo temperato , perche il diftempera*-' 
to > & con ira ha fatto molto danno ai 
taftigàto > coìrne San Paolo dice , & a n.« 
to col u i ^ che Coli Calliga > refta for- 
fè toft maggiof^eolpa della propria 
paffiotie > efie non è quella , che vuol 
Càftigàtttfcl colpito , & quello del tem- 
perato fca ftigo 6 dee cuftodiìrcon tutti’, 
ò'fian crefciutiin età, ò figli ,òfame- 
gli di pochi anni debbono li Signo- 
ri dire a quelli di cala loro in maniera* 
che fi tonofca,& Tenta efl'er detto: mol- 
to difcOre , che han da tener pel fermò, 
che fc effi Voglion loro feritili^ fcne non 
folament'e ban da mirar per far Quello., 
che effi comandano * ma molto J>iu inte 
ramente per far quello che t)ió Coman- 
da , perche non è buoi* ferUo Collii, che 
non procura quanto può l’honor del 
filò Signore, & tutti quanti i feruigi , che 
gli pUò arrecare però mal^feruo di 
-iJia farebbe qucTprincipe j che non cii- 
fraflethei fùòi hoUorafferò Dio ! & le 
per Iòne gradii chfctégoa valTalli, molr 
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to piqtépo» debbo n confumare* ' irt que- 
llo, che in altro-.per Io che dcriano efla- 
rtiinar le leggi, & li coftumi che fi rit ro- 
dano nella terra loro , inducendoli a 
feruare il bene con parole àmorofe piu 
da padri, che da fignori , & nQn confen- 
tendo alle male leggi , ò cóftumi ,& in- 
fieme ponendo gran diligcntiain faper 
come fi trattano quelli, cne poco pollò* 
no : & che cono tedierò quelli, che han 
carico di giuftitia nella terra loro , che 
il maggior diflcruitiojchc pofi’onfarc a 
lor Signori è Fare qualche preiudicio , ò 
cofa fenza ragione a chi poco può, il che 
fi deria cercare , & inuefiigare da gli 
huomini da bene , che fi tròuano ih cia- 
feuna terra , ma molto Tecretamente, & 
le fi trouafle alcuna volta* che per rider 
larea Signóri i mali, i riuelatorifono , òr 
fono fiati mal trattati , farebbe molto 
giufto, che fodero ben caftigati quelli 
che libali trattati,© tràttao male, & tut- 
to quello fi derebbedirea quei, che reg 
gono ausandoli quelli tali Signori,* chp 
han da mirar piu per quello , per .eflere 
honor di Pio, perche qual vtil fi vuo.ie, 
a ò, prò- 
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b proprio.honorc, & vdcdo quello iuaf 
falli farebbon prouòcatià molto amo- 
re, & a feruire a Dio, come a Signor di 
lor Signori, per cui contcmplatione , & 
rifpctto fon ben trattaci da loro , fopra 
tutto deurebbono i (ignori tener cura , *■ 
che le Chiefc della terra loro ftelferq 
molto lepide, & riparate di ornamenti , 
calici, & corporali (ufficienti , & fc non 
fteflcro coli, che lo dicelle ro a chierici co 
amore , & in fecrtto , & pollo calo , che 
quello appertenga piu a Vcfcoui,ron- 
dimeno elfi Vcfcoui haurian piacere 
Veliere aiutati in quello, & tanto piu a 
i Signori temporali, che attendono al lo 
pradetto: farà ritribuito gratiofamcntc' 

.dal Sjg.Iddio,quàto meno loro apatie? 
ne £ officio , malfimaméte che tutto ql- 
lo,in che poflono aiutare all’honordcl ' 

Sig. loro, tutto loro ap^ticnc £ la Signo- 
ria, che da fua Madia loro è fiata cómef * 
fa.Quellc cofe, & altre molte, che lì of- 
fcriranno,fono grandi opere, & fcruigi, 
in che fi deriano occuparci gran Signo- 
ri , Si iti che Dio noftro Signor farebbe 
molto fuuito ; & gli altri gradi j> efiem- ^ — 

pio .* o 
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pio di chi ciò coti faceflèj farebbon prò* 
uocati à far il medefimO) & cu ttala tcx * 
ra loro farebbe fantificata,& c fli haureb 
bon gran meritò di tutti 1 beni , che gli 
viti , & gli altri faceirem. Mirar dcbbon 

li grandigie qhel gran Signor lortì, ft 

di tutti fi fece poUtro j & con molto tra 
Uaelib -, perche gli huominiacqulitaf- 
Fcro le grandilfiòie riccheaie del cielo j 
& quelle fedi fan perdete a JOr radali! fc 
gli faticano tome tiràntìi, o le conici», 
tono che fiano faticati da othciali tira» 
hi , benché i fecondo là verna » fian pò- 

fti per Signori per morir per li loto» 

fara medierò, li come l’altiflimo Signor 
Fece per loro , & per lutti i o U nto, 
trita qliella dell’llluftre huomo,che con 
fideràndò di tener i fuoivaflallidi ma- 
ho del grafi Re vniùerfale * & piu Mrihr 
fcipalWentc li tienfcp confettargli 
igni bcke,& virtù, che per eflcr da quelli 
tributato, & feruito, & tonfi de iralido fi- 
imbuente, che Dio li libero co 1 Sangue 
fuo prcciolb dal kirànnO infernale per 
far quelli figliuoli , & gran Signorini 
"cielo dopò di haUer fottrito in pauetma 
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iJvsffaHagip, che nella terra tengono, . 
e(fo Illiiftfchuomo & tignar per queftg 
fonfidcratiooi i Tuoi va|faJH tutti tratta 
cerne fratelli cgualiiilehc faremo quan 
do di quella vita bricue partiremo, # li 
tratta come perfone a tanto alta Signor , 
tia dipumte ? & come fi debban trattar® 
di fopra « fiato detto , Si J* fogge della 
fratellanza il dichiara , st al nuerfo per 

certo non fo,che fcufatenp aulti a Dia 
il cauabcre , che per empiere i fuoi vani 
& perduti defidcrii rtionda»i,fi dimenti 
cs di adempier tutto at»c| che è di fopra 
detto vetfo i fuoi vallai!»,# non fol non 
J adempieva ancor» con Ja perduta via 
•m fua,é loro' maggiore occafien di per* 

«'tiene , # anco , quel che è psggin,per 

darfi pm del tutto allo ft»e vi tipfo paz- 

«ie Ir (pela Si apgrgua di mille maniero * 

«no la vita di quello tale don è vira! 
mapimofio morte lì dee chiamare poi 
che con li difeonci diletti del corpo tie- 
ne prigione la trilla anima fua morta - ' 

& piegata con mille vilti., & poj.ehsha- 

iicndojoduto delli hrcul piaceli che (-£ 'V 
lo prefto padano , farà, priùato della Ht« ^v* 

i . S inerii 
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gnoria,che nella terra ticne:&deshere- 
dato della gran Signoria del ciclo , che 
fuoi vaffalli acquiftcranno, & Tara fatto 
valfallo perpetuo de demonii,doue par 
gherà il t utto certose ben giuflo^chc fra 
Tempre vadallo, & con dolore colui, che 
hauendo riccuiua gran Signoria, per far 
grande fe, & altri , usò quella contrada 
volontà, & comandamento del gran Si* 
gnorc,che gli la diede.- ^ 







quinta c< 
e rare, & in 
cupare nel proceflb 
noftra , è in raccorci, & 
ci ne buoni pcnficri,* & dcfidcrii , che fc 
diranno, & in procurarli con dilir 
gentia quando- non ci fi ofFerilcono , 
in appartare , & cacciar ria con molto 
odio i, mali dilli ò vani, che ogoi mo- 
mento vengono, pèrche in ciafcuna di 
quefie cofe faremo gran feruitio a Dio, 
V, ;/ perche 




a Dia : 

perche fono grandi opere dfeH'àmmajsfà 1 
cor che per noftra cecità le tengacno in 
poca (lima conciofiacofa , che fecondo 
la verità un mal difio, alqual diamo Io* 
co 3 è degno di morte eterna , & un’altra 
buono è meritorio di gloria, che mai no 
fi finifee, buoni. penfieri chiameremo tue 
to quel che qui è fcritto,& in altri libri, 
& mali penfieri tutte le cofede peccati, 
come i vitii,& pompe di qucftó Mondo 
, i . * ■ ■ x ■ 

CAPITOLO XI. CHE CI TP* 
(rendere alcuna honeflarecr catione 
(er allentare i trattagli dtl~ 

•T ; la tioflr* cor forai §ac- 


^ I Filofofi laudano, &li Teologi 
; non taflfano alcuni paflàtempi pia- 
ceuoli , fecondo l’età, & condition 
di ciafcunOjè però da notare, che in fimi 
li piaceri dee la perfona andar con mol 
to accorgimento , perche fi ofFerifce in" 
quelligran precipitio le ci occupiamo 
molto in quelli, Èffe li prendiamo molto 
apcttojdebbon duqué préderfi honeft*» s 
, x •; Sa mente 

mMm 
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mente quanto aU'opera , perche prima' . ■ . 
douemo morir, che farcofa vttiofii,pcf | 

|ran ncceflìtà , che habbiamodi recrca» 
t»one,& anco fi debbon prender tempe» 
ratamente in maniera , che fonano piu 
per leuar fiiftidio,che pnnc« palméto per 
parta tempo, denonfi per conctofiGn pré» 
der come cofe , che m fc fono di molto 
. poco valore, ma perche non manchi qua _ 
ilo mifcrabil corpo , che ne ha Infogno, 
come il dormire, & il mangiare , & altre 
Amili miferJe , & corporali piaceri , & 
quei che han figlinoli, li dewriano auifa* A 
re del fopradetto, fiotto pena di efler ldr a 
ro n> mìci, non padri, li eflereitii dire J 
crcatjon, che fi fanno con danno d’altri, *5 
come alcune forti di caccie , debbo n et ' ? 
ficr contati per v»iofi,& redurrc altri ho g 
«erti cflereitii, 5 c non fi teiera la fcwfa di 
coloro, che dicono efler molto inclinati a 
alla caccia, ò fimil cofa,peroche perque M 
fio fiamo foggetti alle leggi dell'AltifTt* T* 
roo, accio che non facciamo quel che vo. 
Jemo, ma piu torto quel che douemo,flt ! 
diquerta foggettione donemo ftarnoi J 
molto allegri]^ fcftiwi , perche glorìofa 1 

cofa 
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•f ofa è haucr tanto alto Signore , & fetm 
uirglijpoi che tanto alte gratin & prc** 
mii /periamo da Tua Mac Uà « • • » 

« ^ ' * , * » ♦ Mal. ' % ^ 1X41 

CAPITOLO Xtt* DÈLIA Còn* 
tlufion chi dtbbiamò dati à elafe un > 
gioMd > fo thèincbfohtcìa dui* 

U notte ,»e ilaquale haut* 

ino da rifofaUè •-« 

•7 t ‘ * * '4 \ jk. . 

5 Altro,in che là Vita jioftra j fi 
ha da eòfumare > è nel fonno* 
ilqualnon/t dee prender per 
vitto, ma piti tolto per rtecuef 
forza il corpo per fefuirc a Dìo no* 
ftro Signore ? &rard ben notarejaccio che 
•quello meglio facciamo , che Venutala 
Motte dopo gli altri Officilo coreiche m 
i quella fi fbfilionfaf daciafcuno, è moi. 
-togluftojcnc per lo tempo del dor- 
: mire ci occupiamo auanti almeno per 
un quarto, ò mcfcio d 4 horain uno cfler- 
eitio molto neCcflario per rimediare i 
mali,& li peccati 5 ne quali quel di fare- 
mo cafeati, & perche 4 ! nòftrofonno fra 
'in pace>& nel fignore,cóme. facca il Sat 

1 Si linfa 
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mi {lavaceci oche dormendo & vegliando 
fempre gli feruiamo , pòi che nell'uno, 
l’altro tempo Tempre ftia Maeftàfta 
mirando quel che ci fa vtilc , ci con- ‘ 
nicn difendendoci da mille mali , & dal 
demonio . dopoi quel detto quarto di 
Jhora douemo fare fna confiderationfc 
delle colpe, che per tutto quel dì 
habbiamo fatte, auanti della qual co- 
fa douemo fare a Dio noftro Signore, 
un’altra gran riuercntia come quella di 
(opra dal principio del dì , & fubito pen . I 
ùr fe hauemo mancato in alcune colè 
di quelle che di fopra fono fiate pofte 
per uo fcruitio , riceuendo il maggior 
dolor che poteremo di qual fi voglia 
mancamento, che in quello hauerem Jg| 
fatto , quantunque non fia peccate 
mortale , fi come i buoni feruitori del 
Mondo fentono pena di qual fi vuol dif- 
fcruitio, che facciano à lor Signori,quan M 
tuncjue non fian mortali, ò meriteuo 
li di gran pena , dopoi douemo pena- 
re, f’e hauemo rotto alcun comanda- . 4 „ 
mento , dolendoci della medefima ma- 
mera; dipoi fe hauemo hauuto parole:* 

^ òpea- , 


' '} * 
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ò penfieri fupcrbi, ò impatientì,oucr ot 
fcfo in qual li vuole de peccati mortali, 
fcntcndo il maggior rincrefcimcnto che 
poteremo, quantunque tal rincrefcimen 
fo fia molto breucméte per ciafcuna co 
fa, in che Pentiremo hauer peccato,# fc 
ci troueremo duri a dolerne de peccati, 
consideriamo , che eftì fono flati cagioit 
di morte, & di mille dolori a Iefu Chrù 
fio noftro Signore,lacui benedetta Ma 
dre a pie della Croce tenia fatto in pezr 
zi il core con gran dolore , & certo farà 
il cor noftro mollificato con tali penfie 
ri,& è da notar, che fe ilCuno per auen- 
tura dicefle; che non può ogni di ò «ot- 
te hauerc (patio , Se loco ad hauer quel 
ripentimento de peccati , dcrebbe alme 
far ciò ogni fabbato la notte, & ogni fe- 
ra di fefta, perche quando la mattina del 
la domenica,# della feda fi fueglia(fe,fi 
trouaflc piu dilpofto per fantifi.car quel 
«lì come il fignòr ci commanda, fatto 
•quello, & dicendo il credo, in che fi còh 
feda la fede catholica , & recitando il 
pater noftro, & TAuemaria ,# Sal- 
ate regina alla benedetta Madre ** di 

4 Dio, 
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,a ciiifeiiìpfe ci d micino raceoman^ 
dare, & de le cui grandezze mille volt© 
11 di ci deurcittma rieet dare i poteremo,* 
facendoci ilfegao della Croce, tipo far® 
& dormire quel che fentiremo d’hauer 
medierò, fecondo la conditione,8< forze 
di dafeune,& il fanno di quello tale fa* 
#a benedetto da Dio, & leuandofì la mat 
fina incomincierà,* proleguirà, molta 
allegramente tutte le eofefcrutedi fa* 
pra.perciafeun giornoi»|p 


Uhi 

gtoym di fu fi a fi di 
f - Ve à Etiti ntflvt Sii»# or*, & cl 
dtbbun fave tgni dictlov 
he non tono occupiti ■ 
tOfedei 
'raua£Ìi 

Iufta cola fujiecondo il nòttr® 
mal mirare , cheli diputaflcro 
alcuni giorni £ 'lantifiearli , St 
e co alcuni particolari fcr uigi,o5 

'aerarli tt Dio & quelli dì fono le Dome 
»a • - t - , niche,& le 
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ftichc,& le fcftejdiflì ctìer giutto fet6do*l v 
hoftro mal mirai*, pchechi buon fenfo lift • 

Ue fle 3 tutti li dideufebbe celebrar come 

fettiui » poi che la fetta fi fa al Re della 

gloria infittita, che Tempre ftà in fette in- 

Comprchéfibili,& fa cedo quel che don© 

mo con tanto gran Signore dando fem* 

prein fue fette faria la vita noftramol* 

to piu arrichita di veraci ricchefcfce , Si 

goderemmo di poi Tempre di quelle che • 

fua Macftà celebra, poi che per quella na i 

fdamojì dóuemo adunque in quetti di 

ec Bare da og ni eguaglio di mani , & da 

ogni oceupation temporale, perche mol 

to piu interamente fi pofla Tanlma occu 

par nello fpi rituale , & hauendo qui per 

prefuppoftili féruigi di fopra detti per 

eiafeun dl,liqualiin particolare, & mol 

to piu compiutamente fiamo obligati di 

far le fette 5 par guitto panerc hora altre * 

eofe,che li Ueriferui di Dio fi debbon oc 

euparc nelle fette 5 il thè fecondo è det* 

to,appenicn piu continuamente à gtan 

d i tignati della terrà, perche piu giorni 

fianito difoceupati da negocii tempora* 

14 & in tre cole particolarméte pare che , , 

fipuò « 

' . ^ - - ? « 
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nce nell’amor nro Signore Dio è d’infi- 
nito potere,& è da cui uié tutto il pote- 
re, che ha qlli del ciclo,& della terra,te 
códoche noi cófclHarao di creder quan- 
do diciamo;Credoin Deum patrem om 
nipotentem , & quefta è colà molto uti- 
le a penfar fcmprc , perche ci humilii, 
&fpauenti il Tuo gran potere,& per có- 
feguente temiamo di noiargli, & di ha- 
ucr profuntionc,chi non desterà la rota 
.di Tua profuntuofa uanità, quando con- 
fiderei tanto potere, & maeftà tan- 
to terribile anco fopra li Re della ter- 
ra , che con piu facilità , che torcere il 
capo, ò collo ad un piccione , toglie lo- 
ro l’anima, & la precipita riell’infernò 
fe non l’hanno temuto, & fcruito con le 
gratic & mifericordie che loro fece,pen 
4àmo anco alle gratie , & mifericordiei 
che ci fa & ha tette, perche vediamo qua 
~to amerei porta, Sciamiamo. Il ciclo, & 
la terra creò per noftro feruitio^perche 
egli nonhauea bifogno, & cofi confef* 
fiamo di credere , quando diciamo : 
Crcatorem coeli, & ter rq.&cò quello, ci 
diede gli Angeli per cuftodi continuisi 

poco," 
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. poco è tutto quello fc co Aderiamo, che 
fila Macftà difcefe di deio in tetrodi, co 
me dille nel (anco Euangclio,non per ef 
fer fecuito, ma pia toftoper feaire>pe^ 
thè meglio fammo noi IcruitMa manie 
ra del fuo fettrire a noi altri fu che fatto 
, huo«o nelle uifcerc virginali di noftra 
Signordj&nato di lei,fubito eleflevn pò 
nero prefcpejdoùe piafc Come fanciullo 
' • fiado co molta poucf càper dare a noi c6 
} tutto qttcfto ricchezze perpetue, & la vi 

■ tadque mai non piangono 5 8t anco per 

darci drempto,dà conofcct* quanto è da 
, * meno apprezzar la profperiti della tef* 

* - *a; poi che colui, che è la Sapientìa del* 

l*cterno Padre, la difpreggiò coli del tue 
^ toupet certo non è da obligàr fer uitio di 
tanto alto Signore* & con tanto fuo tra#» 
uaglio fatto a gente tanto balla , & per 
tanta gloria loro, dopo quello fuggeti* 
do in Egitto leuandolo con molto tra* 
Baglio la fua benedetta Madre,&per ab 
breuiare in fcriuere,quantunque non 
douemo abbeeuiar in péfare , dopo di 
/ ; vna ulta piena di mille trauaglì inoltro 

Atnu. ^ feruitio ^ mori di morte piena d 3 imméft 

* * x *?' [ dolori* 

^ j* 
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dolori, & di difpregi, perche, polche fi» 
Maeftàferui fino aBa morte per noi fcn 
tramo quanta poco faremo quando fer- 
«iremo in tutto quanto ei è flato comi- 
dato, & procuriamo di fempre crcfeere' 
jn fcruitii, accioche piu cresciamo nella 
gloria, che tito fua Maefti ci defider8,di 
poi di quello tutto rifufcitò con gran 
gloria, & afccfe ai cielo, & tornerà Indi- 
te minerale à dare in corpo & in ani- 
ma , Ja gratin & mifericordi* altirtiro» 
dei paradifo a tutti quelli , che l'hauran 
fertjito, fecondo è (tetto ò a chi hauti 
/atta vera pcnitenria di non bauergli b$ 
/erutto , ma miriamo che fanto Agpfti- 
«o dottor di tanto nome & fantità , du- 
bita fe farà data gratta da far vera peni- 
lentia a colui • che potendo ferutr nella 
vita, che egli f» data, il riferua per quan- 
do la morte gli accorta i parti » &fc il 
buon ladron , che mori con noftro Re- 
dentore,^ conuita a non difperarc,non 
perdei toglie il dubitare, che fanto Ago 
(lino dice » poi che ne vna rondine fa pri 
manci a , ne vn buon ladron che fu Tal- 
lio , ei aifieuta., ma ci dice eficr condetw 
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nati altri inniimerabili come il (uo coiti 
pagno , che ftaua all’altro lato di Chri- 
lto , & non fu libero dalla fententia di 
morte eterna , che nel giudicio vniuer- 
Tal fi darà contra ladroni, & contra quei 
lische non aggràdifeonoy & feruono tani 
te gratie,& mifericordiq di Dio.Queftc 
cofc tuttc:poi chele diciamo nel Credo . 
ogni dì, farebbe molto giufto che le pcn J ; 
Taflimo co molto (patio, detenendoci di ' 
vna in^n’altra,come fe citrouaffimo pre 
Tenti, & particolarmente nella grauidez 
Za,& parto della i%gina del cielo facen- 
do iui mille feruigi, & riucrentie come w 
Te bora le vede (limo di prefente , & an- 
co piu particolarmente nella Tacra paf-. - 
(ione, penTando a quella prigion tanta 
dishonorata,& flagelli, & corona di fpU ' 
ne,& mille vituperii, che a niun mal fat- 
tor habbiam uifto , nè vdito effer flato 
fatto, & fu tutto riccuuto da quella im-‘ 
pcrialc & diuina Macftà con la morte t5: jjfi 
to cruda, che di poi pafsò per còuitarci> 
a tener per nulla le pompe &honori ma- , ^ 
darli , dopo li quali i cicchi , che quefto 
non miraaq, corrono 'di cótinuo, de da-, fi 

ucma 
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uemo mirare che quelli, che per alcano 
impaccio del Mondo nó potelfcro ogni 
dì penfarc in quello, deurebbono alme- 
no elegger per quello qualche fpatio del 
le felle, perche adempiuto il comanda- 
mento, che di Tua fantificatione è llato 
poftojfacelfero opera della qual tato be 
ne loro verrà, non pollo però trouar che 
feufa habbiano i grandi Signori del Mo- 
do a non far quello ognidì almeno per 
"(patio di mezza hora,poi che, oltre che J l 
cor loro grande Tinuitaa quelle coft 
grandi, anco la maggior libcrtàjcheban 
no per ritirarli, dà loro molta occafionp 
a quello , oltre di potere eflere aiutati 
in tutte Je facende,che hanno dalli mol- 
ti di chi li feruonoialPalciffimo Dio piac 
eia torla cecità de cori loro , accio che 
pollano ueder quelle , .& altre grandez- 
ze, che tanto bramano , fenza ìaper eh?, 
bramano, & che tanto naftoli e, & copcr 
re loro Hanno. 









or se 

oio xv, 

futi» Mitriti», (h* fh 

monti fato ini Mondi, 
grandifct mollo imil,i} 

( hi l 'apptrtiei'r 
• alti nobili- 
Ubientia nobilita gu 
ni piu che’! nobil ftngue d» 
gIiant««cflQti>&ehc tutte Jè 
ricchezze ; St la ver* feienti» 
Chrifto nelle noftre eanfcicntie 
fenza coni paratiott lì diletta 
palazzi delle vinti d'un villa* 
che ne regali palazzi de Re , & 
imperatori del Mondo fé virtù loro 
mancano , ma hauemo da mirar rbc 
- per fttidiar tanto alta feientia che là* 
ria bifogno qualche libro, & eonttcrrd 
'(indiar bene , Si anco ptnfar molto d,i 
éoreinqnelebeècolìftudiato, & per» 
che meglio potetTimo ftudiare, Se non A 

f ioteflcro fenfare anco quelli » che non 
àn leggere nell’altri libri, ci è dato il li* 
bro della fópicntia di Dio , che è il me* 
delimo Chrifto Signor »oftro,cbe nella 
(aera ferittura lì chiama libro della vi* 
•> > - . t»» 
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ta,nefqual fen2a niun trauaglio, & coi* 
fioria ineftimabile rutti li beati lludian 
Tempre jTecrcti,& le ecccllentie di tutte 
le cole . qui Ho libro fu fcritto di lettera 
molto groflaper lagéte groflìera,& eie 
ca di quello ciecagiofo Mondo, quando 
fu con molta humiltà,&patientia infan 
girinaroj& chiodato in Croce, per lo che 
fc in terra leggelfimo quelle cofe , che 
tanto hauemo dibifogno, meriteremmo 
di vedere,& di fa per falere piu fattili, & 
piu alte, che in lui ficontengono,& per 
quello dcbbiam|fempre * & chi non po-* 
tra fempre,,almen nelle felle prender vn 
momento quello libro tanto preciofo>& 
riuoltarlo mille volte di virtù , in virt ù 
ftudiando ogni dì vn pochetto, douemo 
fpecial mente, & primieramente appren> 
der l’altilfima charità , con laqual Dìo 
fenevolle dare, per quanto baueflìmo 
dìbi fogno, & iuiftudiare, quanto ginfte 
cofaè'che ci diamo tutti , & del tutto a 
fua alta Maeiìà , in maniera che defde^ 
riamo impiegate , Se fpender la vita tue 
ta in fuoleruigio ,&dtefid<?randolo , cofi 
che’l poniaipo in opera in tutte' le cole. 

T Colui 
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Colui potrà creder di hauer quella cha * 
rità, che fente in fé vna molto uni* vo- 
lontà di effer comandato da Dio , & di* 
vbidirgli in quel che faperà efiergli co- 
man dato, co me hanno quelli, die Terno- 
no a i Re della terra. con defio dfcpiccia 
li beneficila che da, loro fperano,8c c* 
molco giufto , che. tal volótàThabbiano. 
piu quelli, che Temono al grà Re de Re> 
poi che tantam3ggiori Tappiamo, che fa 
ranno li bencficii , ma anco noteremo,, 
perche piu intera, & piu certafia la ncx~ 
iìra charità,& perche,il fimiir noftro fia 
piu nobile, & perche tanto gran MaeftL 
tìon èragion , che fia feruica principale 
mente per.rifpctto di guiderdone* note 
remo che ci die Tempre mouere à fetuirs 
gli la Tua. altflima , & infinita bontà , & ; 
grandex* 2 a,& Te Acre egli dignifiimo di. 

* ciò, come il troueranno piu largamente-' 
fcritto quelli, che leggeranno 1* Arte di* 
fèruire à Dio nel fecondo notabile, che , 
iui fi pone, & quefto appce'nderano mol 
to aitarne e iqlto diuino libro, che Chri\ 
fio noftro Dio, poi che vederao,che ef-.; 
fendo egli Re eterno, v.olle percolato.-*, 

* » i i ti 
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tà lenza meritarlo noi per chi morì, tan 
to leruirc, perche fimilmenre noi nona 
contentiamo fin che non vegliamo z 1 
fcruirper quel la me d e firn abeti lenza 
altro rifpetto che lia principalc 3 .&ccrto 
faranno tanto piti crciciurij beneficii, 
quanto piu fenza tenergli occhia loro; 
feruiremo a Dio.alcrc maniere piu alte 
per apprender la vera charitìtrouerà in 
qucfto foprano libro della vita chi fapè 
rilegger con molta deftrezza ; ma que- 
llo bafti al prclente per quelli, che non 
fan tanto* & Mudiamo anco in raanluer 
tudine,& hunultàjcanie ci ammonifee li 
fatuo Euangelio,& miriamo che pac 
molto brutto il fcruo di poco valore ef 
fer fbperbo & co tue nciofo v eneti do pre 
fente il fuo tanto alto Signore , che pec 
parola, & eflempio Tinnita eoa tanca 
maafuctudine , & hamiltà à quanto la. 
Tua facra uica dirqpftra,& piu cjiiaramé. 
te la faa fpauentofa pa(Cone^ipprendia 
m# anco ad hatiere in poco, prezzo le 
ricchezze,poi che le, vedano Tempre po 
nere 9 & impariamo a fuggire i diletti,. 
chetantnnriaTfaftno^ rocche egli and}. 

g T z canài 4 ' 
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tanto pieno di trauagli , & nella C ròte 
fufoccorfo nella Tua feto con fiele & a- 
ceto, oltre aH‘altre mille acerbi à,imp* 
tino anco i ricchi della terra , le opere 
della mifericordia , mirino che ftando 
tutti infermi d’infermità mortale*# per 
petua , difeefe quello grandiflìmo Dio 
fatto Fifico , & diede rimedio a i noft^i 
gran mali non con herbe y ò medicine 
communi , macontutro ilfuofangue 

* ‘preciofo,# con quanto hauea: & fareb- 

* ' bc bengiufto ,cheelfi ricchi haudlerò 

• cura di batter ptetà de gl’infermi i & re- 
dimerei prigioni, & veftifej & rimedia- 
te i pouet'ì * poiché tanto interamente* 
& con tanto trauagliòfece quello cjUcl- 

^ fa gran Màelìà,im parino in particolare 
igrandieflere amici della giitftitia , poi 
chevedemo che Dio potendo rifeatar-. 
ci ih mille modi col fuo gran potere » 
nontioHe ricattarci fe non morendo # 
perche il peccato noh reftàfle lenza fufe 
fidente caftigo , & fe egli nell aTuavre~ 

gal perfoni'pérnoftri peccati voUéef^ 
hrr caftigatò, certo mófliq piu giùffoii^ 
.c^P cft^ebbe, checiafeuno càft^aflbià-ffefìeP^ 

lóaj 
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fo-Ii proprf-i , & che non eonfentiffmo* 
gtauszza,nè cofa fenza giuftitia contri 
chi poco può* Imparino anco i gran- 
ili elferc amici della verità, poi che , ol?/ 
tre che Dio è verità , fapemo che morì, 
per la verità, & per incaminar noi a quel 
la , allegrarli debbono quando la mici 
loroTaràdetta,& hauci-e inodiola com • 
pagaia de lun(ingatori,& che non dico- 
no il nero , noftro Signore Iddio rime- 
dii al grandi (fimo difetto, che *i n qu etto 
fititroua,parche communementevedc- 
nio che non vogliono vdir la verità per- , 
che ne fentonnoia, fi atteggilo che 
leperfone dicano loroefler lecofe co- 
me effi haurian piacer , che foflbro, an- 
cor che fappian fecondo la venta non , 
effereofi, & di qui viene, eh? quelli, 
che a tali feruono , non ftudiano nel li*» 
bro della vita, che le verità diriano, ma , 
per contentar i lor Signori ftudiano iid. 

libro del la morte, che è la fallirà, pcnlail > 

do fempre che parleranno , & risponde- 
ranno co nfor inamente al falfo appetto 
di quelli. per certo n^n fo cornifichi*» . 
mi feruito ri fedele di Dio , che èvtrjri|» 

T 3 colui, 
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Colui, che ha in odio chi gli eia dice, per-* 1 , 
che gli difpiace* ma manco Co come pof 
fa edere amico della verità colui, la cui 
vita è falfa, & la cui vita Tempre menti- 
fee al gran Signore alqual nel batrefitno 
fece promefla publica di rinunciar le po 
p*e del Mondo , & di Satan , ilche (ape-* 
mo romperli tanto ognidì, & tanto ma- 
ni fedamente da quelli che piu deuria- 
no prefumer di ofleruarlo,ò cudoiirlo, 
chegia il voglionojdifender per legge, 
compiè poteflero preferi uer, con tra la 
deirÀltif&imo , a quede cofe con 
altre molti rimedii quello eterno Dio, 
che ranto fodicne, & comporta, & an- 
co cadigherà quando farà fatio di fof- 
fri re & tornando al nodro principale in 
tento, douemo Tempre tìudiare quede 
virtù, & lai tre Slitte in quedo libro del- 
la vita ponendo Tempre auanti a gli oc- 
chi nodri in quanto operiamo riuoltaa j 
deci mille voltealle eccellendo, che nel ì 
la Tua facra vita, & morte trouiamo ferie >~ 
tc. Etper certo , benché la virtù fi dee 
procurar Tempre per Tolo Dio, nondime 
co ^ ancor che non folle fc non per Tof- 

bd ia 4 ' ■ *•" 4 fr» 


• A di o; * 

frircon meno dolore i mille dolorivi* 
anfietà , che in quello 'Mondo fi offerii- 
fcouo>qHefto folo deuria ballar per cor*- 
rer Tempre drieto alla virtù 3 qui diman- 
do chi è nella terra lìbero di pcn(ieri,do 
lorij&infirmitàfpcr certo niuno 3 ma mol 
ti fi ritrouano pieni alle volte de mali 
proprii,allc volte de mali di coloro, che 
molto amano, quante volte la morte ci 
toglie colui, che piu amiamo 3 quate per 
dites’offerifcono di facendeproprie 3 & 
di cui ben volemo ? quante paure comin 
ciano ogni momentoad apparercfquan 
ti difpiaceri vengono da eguali, &*n1inò' 
ri'quefto,& quel che è piu di quello Top 
porta il vir tuo fo- con cgual & riposata 
core, perche faefler coli la volontà di 
Dio 3 nelquale ha ogni Tuo bene>& alri- 
•uerfo ilvitiofos perche rii un a aria tiene 
in Dio 3 che lo difenda,& rifoeille in que 
ili tranagli, tanto piu Tafflige ciafcuno 
di quelli, quanto piu dilordinatamente 
ama i vani honori,& li pia ceuoli di letti 
di quello Mondo , & per confeguenjcq 
tiene piu che addoppiati i dolori.Miri* 
no duque tutti, & piu li gradi Signori^ 

T 4 quali 


* .ARTE DI SERVIRE 
ijuaJipitf appercieive ogni jnobilcì r & 
grandezza, & i qualLfogliono piu affli* 
gere gli aceidenti,ò pericoli per la mag 
gior dilicatezza loro, & figrioria, quan- 
to loro conuien fludiare * & traua* 
giure , fecondo che è detto , nelle vir* 
tù,& le per occupaifi nelle cofe piccio- : 
ledella terra lafcieran quefto,conofca- 
no la perdition loro , & cerchino rime- 
dio , poi che la vita è tanto corca coinè, 
appreflo fi dirà. . 

i r a •- *• • * . . .. * # 
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C JlVlTQLO XVI . C HE DO» 
ttemo tener fempre la morte ottanti 
- gliocchi : Il aitiofo per rifrettar fi , 

dalmate , fr il virtnofo per al» 
legrarfi con colui , che tut- 
ti i motiimenti lo apparta 
da qaefla aitatati» 

- * to povera, per al 

:< r » %arlo alitai- /j , 
ta eterna. 

OPf f * '• 0 . 9 • 0 • / i- 

O O I che oltre alla vita vien la mpr 
A «C Unto fenza fallo , giuftoè che 
* -ha* 
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battendo forteto quel che ; appcrtie* 
ae per viucr bene, diciamo acquato per 
apprender di ben morire , ogni dì mori* 
mojdice Seneca, poi checiafcun dici ta 
glianovn pezzo della vita, & tanto qua- 
to andiamo crefeendo, tanto s'auuicina, 
Se accerchia il morire diferefeendo la vi 
ta, in maniera che fe ben miriamo, trouc 
remo, fecondo ditte S.Gregorio,cheqtta 
vita prefentc none fe no vna morte prò 
lifla , & certo fe quello ben penfaflìmo , 
con piu fpirito correremo £ la uita fufo 
fcritta , & ancora con piu temperanza 
dimoreremmo nella vita viciofa , dopo 
laquale andiamo , deurian mirar chi fi; 
voglia , che ticn figliuoli piccioli , che 
quanto va loro crefcédo il picciolo cor- 
po, tato fi ua loro perdédo & accorciati 
do lavica, & con quello tempererà il: 
difordmaco amore, che a loro porta , & 
la certa morte, che loro fi accerta, inui* 
teria a poner quei tali figliuoli a cercar 
la vita,donde mai non fi-afpetta morte* 
& à non tener tanta cura di arriuar per 
loro al temporale, che tato pretto liliali 

(eri, ancor che npn fi riproui quella cti* 
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ra effondo temperata, conliderare anco f 
douemo S. Bernardo ammonifee il to- 
me noi moriremo, & per gran mifericor 
dia riceticremo fe la morte non è ripcn- 
tina,& no efiendò talo,ma efferido quie 
ta deuremoconfidcrar,chc pieni dimil 
leanficri (cinta poterne valere, nè cfierc- 
aiutati dal mondo tuttodì anderà disfa- 
cendo, & (oziando quefto corpo ..che ta- 
to anvamo, & a poco a poco fe ne rom- 
perai! quedi occhia & la linguai morti- 
ficherà, & il dolore farà ineftimabile di 
colui ,'che non haurà feruito a quel 
Re , che folo gli può valere , mille 
umori haurà che’l faran tremare, i de- 
moni!* fi ofc riran prefenti con piu foc- 
tigliezza che mai , per non perder quei 
chehan trauagliato nel tempo paflato 
ih fottoporre a lor feruigio i vitiofi > Se 
anco contra* i vircuofi combatteranno 
ualentemente , faluo che faranno i vir- 
tuofi loceorfi dal gran Signore, accioche 
4nco in quel punto cftremo acquili?* 
no core di vittoria piu gloriofa , come 
chi fta tanto intorno, ò da vicino di rice 
ucvle.piualtcgraticj&mifcricordiepr^ 

.weffe 


‘ A DIO. ‘ifo 
mèflei piu nobili vincitori difcftelfy 
& de nimici del grande loro Iddio* ma 
giufto èpenfar quanto grandefera lo 
foatiento di ucdere in quel puntp della 
morte quelle fpauéiofe faccie de dento 
nii,per certo fé la morite de fuoi è tanto 

terribile, ?& di; tanta aiifietàj & acerbità, 

che anco in vn letto delicato non fi può 
motter colui * che fi more > grandi (limo. 


farà lo flrcttOj in che lo polleranno tan- 
to fpaucntofi,& guerrieri colpeggiala 
come fono i dettionii.,o giorno, ££rto,& 
tanto incerto del qu*ndo,ò giorno tan- 
to memoràbile, & tanto dimenticatolo 
g-iorno noccfficajo.di tata prò ui0one,.e 
tanto di (prouedutOjò giorno tanto diii— 
derofo di vica>&qi?antó certo , «he non 
gli farà data , ò giorno per cui ci furori 
duci tutti i giorni, & Guanto niunoglje 
ne demmo per quel che doticuamo ,,ò ; 
giorno trillo, mal adetto £ chauque fem- 
prc andò tra l® con(blationi,&dilettij3c 
honori di quella vita ^ .poi che 1 figliuol 
di Dio dice nel fanto £uangelio,guai* 
noi ricchi, che hàue te qui le voftrecon-- 
folationivò giorno molto trillo per quel 

li tali, ij{i 
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li tali, poi che dopò di luriton haueatr» 
imi,vn momento de diletti -, che tanto' 
procurarono , mahauranno perpetui? 
giorni, che mai non fi finifcono di infeli 
cita , & anguftia,& tormenti in pagarne: 
to di efferfi dimenticati 'di quello gior- 
no tanto memorabile , donde uenne lorr 
ro tanto di fordinato uiuere , con chè* 
meritorono tan-o trillo morire, & tamo 
piu triflo penar per lèmpre,ò al riuerfo . 
per quell i,che di quello giorno^fi ricor- 
darono i ò giorno di no (Irò aero nafee* 
re pèlla vita di vita ecerriayrì giorno eòi 
tantaragiadefiderabile,poi cheiw quel 
lx>iìni fee il morire , & comincia U lenir- 
pre i & trionfante viuere y ò giorno, che. 
fjpandédo i fuoifplendori-a tutti i gior- 
ni paflati li netta d’ogni uifcoficàmon . 
dana,ò giorno di molto alta gloria, 8 c, •*' 
guadagno, porche farà giorno , nelqual 
portiamo offetit la uita noftra, che tan- : 
to aftliamo^alt’dltitfìmo Signore, che lai 
vuoi prenderà , 8 c -che pofe la vita fuai 
perafrithir làlTto^ra j ò giorno * della» 
morto dOgiufti,preeiófa ne gnocchi del; . 
Signore: <, come difle il Profeta regale *; 
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po? die allhofa ,/anao moJìrafe loro le 
alufl'mie grande zzo, & p redole ricchez- 
ze, per cui. furori creati, & per leq«ali dì 
fregiarono le vanitaci qutfto Mondo* 
O dunque Illuflri pcrlonc,& hgnpri di 
quello Mondo, è quali particolarmente 
ua indirizzata qu •Hajopeiaui chiedo # 
& ui (congiuro per lo gran clilìo, che ha 
uete di vita honorara, & deiitiofafenza 
ammiftione di di (piacere, & di noia, che 
tu ricordiate di^ueRo giorno , che per 
uoi pafl'erà,& miriate quanto forimi fo 
fle in quello Mondo,& quanto ni un fer 
tiigio potrete riceuer quel giorno le 
non hàurete fcruito al gran Re , di cui 
fete con qùanjó haucte. Miriate anco 
quanti dolorici circonderanno, quanto 
acerbi gebmi darete, quanto-preflo s’al- 
legreranno i uermi di elio voftro corpo* 
che con tanta diueifìtàde fapori loro 
Apparecchiate, &certo,fe qUefto miria- 
te ih eterno non peccherete > come dille 
il fatilo, & no^n peccando. tii occuperete 
nella Vita che di fopra è fiata ferma , & 
dfptìi deila pàflkta con molti allegri paf** 
latcmpiychc non fbnOHUttatrdal-rtòlho 
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nniuerfal Signore, verrete à goder' de 
E» vniuerfaii beni chea uoi > & a cinti 
che vi accompagnerano nella buona yì 
ta fono apparccchiattper rcmprc>& fen 
uà fine. Àmen. * « 
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